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GIUSEPPE GRILLI 

IL CANT X D'AUSIAS MARCH: 

INFLUENZA ITALIANA O ITALIANISMO? 


L Di recente, anche in relazione alla realizzazione, da tempo annunciata, di 
una nuova edizione critica delle sue poesie (Archer 1997), si è riaccesa la que­
stione del senso e del valore da attribuire alla tradizione testuale con cui l'ope­
ra di Ausias March è giunta sino a noi. Giova ricordare qui, in fase introduttiva, 
che Archer, con la sua antologia (Cinquanta-vuit poemes, 1993), aveva riacce­
so la polemica sulla congruenza della disposizione del poemario ausiasmar­
chiano in una dislocazione per cicli poetici. Tale sequenzialità, affermata defini­
tivamente da Riquer (1964), e poi accolta da Molas (1978), entra in rotta di col­
lisione con l'ordine divenuto canonico con le edizioni di Pagès, Bohigas e Fer­
raté, cioè con le edizioni del novecento, di ordinamento presumibilmente cro­
nologico dei testi. Come è arcinoto queste assegnano al numero I «<Aixi com 
celi que en lo somni es delita») il ruolo eli esordio o incipit 1. 

Va detto che il caso di March è singolare. La sua opera poetica infatti ha ri­
scosso un successo immediato, non spentosi con il trascorrere del tempo. 
Benché March non abbia goduto dell'affluenza critica, e dell'influenza lettera­
ria, esercitata da altri grandi poeti europei, da Petrarca a Garcilaso, passando 
per Tasso e Ronsard, è innegabile che il suo successo sia stato senza eguali al­
meno nell'ambito dell'area linguistica di appartenenza. Nessun poeta e, tranne 
Uull, nessun altro scrittore catalano, ha come lui ottenuto un'eco così ampio 
sia tra gli autori contemporanei, sia succesivamente nel corso dei secoli. Lo 

Cfr. al riguardo la mise au point di Lluis Cabré e ]aume TUtTO, «Perché algun ordine gli hahhia 
ad esser necessario». La poesia I d'Ausiàs March i la tradicio petrarquista, "Cultura neolatina», 55 
(1995), pp. 117-36. Si veda però anche Xavier Dilla, Temporalitat iformes cançoneresques en la 
poesia d'Ausiàs Mare, «Afers», 26 (monogràfic Ausiàs Marc, 1997), pp. 47-67. Su questi aspetti inter­
vengo nel contributo al volume di scritti in omaggio di Isaias Lerner in stampa presso Castalia. 

3 

l 



stesso può dirsi del rispecchiamento che la sua opera ha esercitato presso altre 
tradizioni poetiche e letterarie (Grilli 1988) '. 

La singolarità di March è però altrove rispetto persino a questa sua solitaria 
condizione di poeta culmine di una letteratura. Essa consiste infatti proprio nel 
modo con cui la sua opera è stata tradita in una sorta di doppia serie. Se da 
una parte infatti le poesie di Ausias March ci sono pervenute disseminate in 
numerosi canzonieri miscellanei, sin dalla trasmissione manoscritta emerge la 
tendenza a costruire un canzoniere d'autore. 

Troviamo in realtà l'opera poetica di Ausias March al centro della grande 
trasformazione della tradizione poetica di matrice provenzale che, in Catalo­
gna, progressivamente abbandona la struttura di fondamentale supporto della 
cultura cortese e giullaresca, legata ad esecuzioni orali e musicali, a favore di 
crestomazie destinate alla lettura, personale o collettiva. Si tratta di un passag­
gio di fondamentale interesse, che è stato collegato alla trasformazione della 
tradizione linguistica, affermandosi nella progressiva catalanizzazione del lin­
guaggio poetico. Questo percorso è ben illustrato dal più rappresentativo dei 
Canzonieri miscellanei redatti in area catalana nel XV secolo, il cosiddetto Ve­
ga-Aguil6, conservato oggi presso la Biblioteca dell'lnstitut d'Estudis Catalans, 
che è anche un bell'esempio di conservazione e di manutenzione del reperto­
rio poetico tradizionale con importanti novità e rappresentanza di voci singola­
ri e nuove (Grilli 1979, Bohigas 1984). 

Tuttavia esso è da collegare anche ad un altro fenomeno, quello della costi­
tuzione di uno spazio letterario in cui la poesia, compresa quella della tradizio­
ne lirica medievale, diventa una delle opzioni generiche della letteratura. È un 
percorso assai ben illustrato dalla narrativa in prosa, dal Tirant lo Blanch e, in 
modo più ingenuo e scoperto, ma perciò più direttamente rivelatore, dal Cu­
rial e Guelfa (Sansone 1994). Proprio in quest'ultimo romanzo, databile intor­
no alla metà del XV secolo, troviamo una conferma, ed una trasposizione nar­
rativa, di quel processo di selezione e di rinnovamento della tradizione proven­
zale, a cui si accennava, nell'episodio in cui Curial si riappropria di un testo ca­
nonico della cultura trovadoresca, la canzone di Rigaut de Berbezill Autressi 
com l'orifany, facendone uno strumento non secondario dell'evolversi della 
complessa trama sentimentale che lo lega a Guelfa (Saludes 1998). 

Ma, come dicevo, ciò non esclude, anzi esalta la formazione, parallela a 
questa, di una tendenza tesa ad individuare, nel corpus delle poesie di March, 
un canzoniere d'autore, ordinato secondo una logica evolutiva e disposto se­

2 Una conferma è nell·ed. a cura di Bienvenido Morros: Garcilaso, Obra completa, Critica, Bar­
celona. 1997, in cui i riferimenti a March sono inseriti in un contesto di circolazione cinquecentesca 
delle sue immagini poetiche. 
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condo un modulo di rispecchiamento autobiografico di un'esperienza morale 
e psicologica personale, assunta, d'accordo ovviamente con la formalizzazione 
ormai classica, nelle vesti della vicenda erotica che coinvolge il soggetto lirico, 
l'io poetico, in rapporto con l'oggetto, cioè la donna amata (Romero 1979, Dil­
la 1994). 

Questa caratteristica che manifesta l'affermazione di March poeta come ef­
fetto della ricerca operata, proprio dalla trasmissione testuale, di stabilire un 
equivalente, in area occitanico-provenzale, di Petrarca e del suo canzoniere, 
viene esaltata dalla tradizione a stampa che, a partire da un certo momento, as­
surge a veicolo privilegiato di riproposta dci testo marchiano come quello di 
un modello classico, o per meglio dire neo-classico, da assumere come interno 
alla cultura propria. Questa identità o ricerca di identità, è poi stata interpreta­
ta per un verso, da posizioni più coinvolte dagli ideologismi nazionalistici cata­
lani, come tradizione locale (Badia 1993), mentre partendo da premesse casti­
glianiste, o genericamente ispaniche, la si è intesa come approssimazione ver­
so uno spazio nazionale 3. 

Naturalmente la linearità di questa costruzione si è scontrata sin dall'inizio 
con diverse difficoltà interne di cui almeno una è resistente ad ogni cura. Si tratta 
della compresenza nel testo ausiasmarchiano non soltanto di più senyals, che 
rinviano a soggetti o oggetti lirici nettamente differenziati, tra cui vanno innanzi­
tutto ricordati i due maggiori PIena de seny e Llir entre cards. Essi, come ben 
mise in luce Marti de Riquer, mai per altro apertamente contraddetto, seppur 
con reticenze emergenti qua e là nella critica posteriore, identificano due distinti 
cicli poetici con una propria organizzazione interna di tutta evidenza. 

E tuttavia va ricordata la presenza nel corpus ausiasmarchiano anche di 
senyals minori in cui la radicalità e la originalità dell'erotica marchiana non sol­
tanto non scemano, ma tendono a caratterizzarsi ulteriormente. Insomma è 
impossibile ridurre il discorso poetico di March in un modello binario in cui ad 
una dama identificata o identificabile in positivo, o anche solo como simbolo 
poetico, corrisponde un unico soggetto dell'espressione amorosa, identificato 
con la personalità del poeta innamorato, o addirittura afflitto da malattia 
d'amore, come vuole una tendenza critica riduzionista a mio parere un po' me­
schina 4• 

5 Come è noto le posizioni del cardinale Margarit sono servite a Robert B. '[àte per una rilettura 
in chiave "goticista", mentre Francisco Rico partendo da l\ebrija ha inteso costruire una sintesi più 
ancorata alla natura filologica delle posizioni dell'umanesimo iberico. Un riassunto delle posizioni 
e indicazioni bibliografiche si trovano nei volumi della Hz~'toria y critica de la literatura espanola 
a cura di A1an Deyermond [v: I e l,l (Primer suplemento) l. 

4 Considero importante il contributo di Lola Badia 1997 sulla ciència natural, ma esagerati al­
tri, tra cui Cantavella e Grifoll sull'amor hereos. 
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D'altronde il profilo biografico del poeta non consente possibili identifica­
zioni univoche: sia che si pensi ad amori extraconiugali, sia che l'identificazio­
ne venga tentata con le mogli legittime di Ausias, per le quali ogni indizio e do­
cumento ci attestano che il poeta nutrì sentimenti sinceri ed appassionati, è da 
escludere che il corpus poetico, fosse anche un canzoniere, possa alludere ad 
un rapporto unilaterale, per quanto esso sia depurato e reso astratto nella tra­
sfigurazione poetica. 

Non tocco qui il tema, ritenuto scabroso (ma di questi pudori è zeppa la 
letteratura catalana, e ancor più lo sono la critica e la storiografia letterarie) 
della possibile presenza di una sezione, presente nel senyal Folla amor, di at­
trazioni omosessuali, o addirittura "mo-elleniche", per qualche giovinetto sot­
tratto alla famiglia per inserirlo nella piccola corte che circondava il poeta, at­
trazioni per altro attestate documentai mente (Riquer 1964). Mi limito a rilevare 
che se per March l'erotica è esperienza totalizzante, lo specchio proiettivo di 
ogni sguardo sul reale empirico (e di lì il senso specifico dei tanto ammirati si­
mils che egli concepisce come vere e proprie finestre sulla molteplicità del rea­
le), è più che plausibile che il poeta canti modi e caratteri che abbracciano 
ogni proiezione deljo verso l'altro. Dnjo dunque che si moltiplica e si diffe­
renzia anche più dei senyals consegnati nel testo 5. 

D'altronde la stessa complessità del rapporto amoroso, con le note parti­
zioni sensoriali (ànima, rao, enteniment, apetit, memòria, delit,fastig, ecc.) 
non può ovviamente essere ridotta alla sola fase di emissione soggettiva, ma 
implica il pluralismo dell'oggetto, colto nella complessità delle sue reazioni 
tanto materiali quanto psichiche e sensoriali. 

Va detto inoltre che il successo editoriale dell'opera poetica ausiasmarchia­
na si verifica in contrasto con la aperta crisi di identità linguistica delle lettera­
tura in catalano che a metà del XVI secolo è ormai irreversibile. D'altronde, e 
non a caso, la fortuna editoriale di March è legata a edizioni bilingui catala­
no/castigliano. Ma ciò che è da considerare è il succedersi e reiterarsi di edizio­
ni in un momento in cui la diffusione e trasmissione del testo poetico è preva­
lentemente manoscritta in ambito castigliano. March assurge, nella tipografia 
ispanica del XVI secolo, all'empireo dei valori poetici ed occupa un luogo equi­
parabile a quello di Boscà e Garcilaso, fissandosi proprio in ambito editoriale 
quella linea sequenziale e interpretativa che avrebbe trovato una formulazione 
divenuta ben presto canonica nel classico studio di Rafael Lapesa sulla trayec­
toria poética di Garcilaso. Chiunque abbia avuto dimestichezza con quel libro, 
e nessun lettore di poesia spagnola non può non aver compiuto una lettura 

, In questa linea di ricerca i maggiori contributi si devono a Marie-Claire Zimmermann; cfr. Id., 
Ausiàs March o l'emergència deljo, PAM, Barcelona, 1998. 
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meditata di quel saggio, sa che il pendolo del titolo, tra affermazione proget­
tuale e localizzazione d'autore, cade appunto sulla progettualità. Insomma pos­
siamo senz'altro affermare che il significato profondo del libro di Lapesa è nel 
segnalare, e quindi nel tracciare, una traiettoria concepita come percorso evo­
lutivo generale della poesia spagnola moderna, quindi non limitato ai rapporti 
di March e Boscà con Garcilaso. 

In questa traiettoria, destinata a creare un modello generale di affermazio­
ne di classicità per la poesia ispanica, March assolve un ruolo preciso di precur­
sore e di ispiratore, di espressione esemplare di una sezione specifica, impor­
tantissima nella definizione della sintesi garcilasiana. Perché se per Lapesa pos­
siamo riassumere in tre grandi sezioni le parti che Garcilaso unifica e compren­
de in unità, di esse Boscà rappresenta quella più ideologica e programmatica, 
la più legata alla ricezione del modello italiano e petrarchista, cioè la parte più 
estrinseca in quanto enucleazione di una lezione di poetica e di retorica. 

Se poi quella sezione che viene dalla tradizione del Cancionero è la più vi­
cina alla continuità castigliana, capace quindi di istituire quella verticalità della 
tradizione formale che a partire da Garcilaso non sarebbe stata più spezzata fi­
no alla generazione del '27, è certamente la parte che da March deriva quella in 
cui la soggettività lirica, la originalità, la selezione dei materiali tematici e la lo­
ro riappropiazione e risistematizzazione in un discorso radicalmente innovati­
vo e separato dalla semplice riformulazione di un canone, si affermano con ci­
fra personale e fondazionale. 

Successivamente, e quando l'eredità poetica ausiasmarchiana penetra più a 
fondo nel siglo de oro spagnolo, assistiamo ad un capovolgimento. March, tra­
dotto, adattato e rivissuto da Montemayor, Gutierre de Cetina, Salazar, Lope, 
Quevedo etc. torna nei canzonieri miscellanei non più come espressione della 
continuità trovadoresca e provenzaleggiante, ma come attestazione del radica­
mento e della longevità della tradizione poetica ispanica. 

Tuttavia il ruolo di March, assegnato a March, è estremamante ambiguo. Il 
suo esempio viene addotto infatti per modelli poetici diversi e, talvolta, antite­
tici. Così accanto ad una interpretazione petrarchista o di anticipatore del pe­
trarchismo, interpretazione che percorre tutto il XVI secolo e che viene raccol­
ta da Lapesa, Antonio Prieto ha potuto invece affermare che la ossessione mar­
chiana di un Cetina risponde alla sua totale refrattarietà rispetto al modello di 
Petrarca, quando scrive: «se hace necesario precisar que Ausias March es, refe­
rido desde antiguo, el poeta de mayor imitacion de Cetina. Bien trasladando 
ideas del poeta valenciano, como sus tres clases de amor (carnaI, natural y 
espiritual), bien ampliando el tema del cansancio sin esperanza, bien recogien­
do expresiones y bien identificandose con particularidades como que el sufri­
miento no tiene su causa en la amada». Ciò quando aveva appena affermato a 
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proposito di Tansillo che «su lirica es todo lo contrario del Canzoniere de Pe­
trarca, yes por esta lfrica por la que Cetina se sentia a gusto» 6. 

II. Nell'ordinamento canonico del Canzoniere di Ausias March il canto X as­
surge a non trascurabile passaggio. In tal senso una rilettura del canto, attenta 
a cogliere le implicazioni dirette e le possibili trasformazioni di senso nel corso 
della deriva interpretativa, può essere un supporto strumentale interessante 
per verificare la distanza, ma anche la contiguità, tra testo di March e definizio­
ne di esso all'interno di una data tradizione critica. Il fatto poi che anche di re­
cente la composizione convenzionalmente individuata come decima sia stata 
collegata specialmente alla tradizione italiana nella sua versione stilnovistica e 
poststilnovistica (Di Girolamo 1998, Pujol 1997) è un ulteriore stimolo a verifi­
carne la contestualizzazione 7. 

E in effetti la tradizione critica non ha eluso il canto, come pur accade per 
altre composizioni marchiane di notevolissimo interesse, anzi esso è venuto as­
sumendo un ruolo anche di snodo nel dibattito critico ed esegetico. A tale ef­
fetto concorrono o hanno concorso circostanze diverse. 

Innanzi tutto va ricordato che il canto X appartiene al cosiddetto ciclo di 
Piena de seny, che, con quello in un certo senso opposto e parallelo di Llir en­
tre cards, costituisce, come già si diceva, l'asse portante del discorso lirico au­
siasmarchiano. Inoltre il poema assume una misura della canzone che non sor­
passa, come pure sovente occorre in March, i limiti di una contenuta e ragione­
vole articolazione in un paio di movimenti concettuali. Insomma non è nella li­
nea del poemetto, misura tanto amata da March e a lui così congeniale da in­
durre qualche editore ad alterare senza ritegno, e talvolta senza grazia, qualche 
componimento per amplificarne la tessitura e assimilarlo, forse però non senza 
giustificazioni che oggi ci appaiono inaccettabili, ad altri testi con cui esso stabi­
lisce un dialogo. È, per non restare nel vago, il caso del poema-canzone dedica­
to all'avariza e alla golosità dell'avaro (Aquell ateny tot quan atenyer val) tra­
sformato poi da Juan de Resa in un vero e proprio poemetto (Grilli, 1999). 

Finalmente non possiamo trascurare un elemento, questo non formale, ma 
di contenuto, che consiste nel fatto che il canto X tocca un tema destinato ad 
avere ampie ripercussioni nella lirica moderna, per interderci nella lirica post­
garcilasiana: il tema della memoria. Naturalmente si tratta di un motivo di chia­
ra filiazione petrarchesca, e petrarchista, ma ad esso March conferisce un trat­
tamento personale e originale che lo rende specialmente suggestivo. 

6 Antonio Prieto, La poesia espanola del siglo J\V, Citedra, Madrid, 1984, v: I, p. 115. 
- Per M. de Riquer 1964, p. 320, è accertata la frequentazione e l'influenza tecnica della poesia 

italiana in Corella, e solo quella tematica in March. 
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È tuttavia innegabile che dinanzi a questo aspetto, o virtualità, della compo­
sizione ci si possa atteggiare criticamente in modi diversi, come è per altro ac­
caduto. Si va da una visione che esalta la idiosincrasia dci testo c dell'autore in 
confronto dinamico con le linee di maggior innovazione, a quella di una lettura 
che pone March, anche in questo caso, nella posizione del mediatore tra la tra­
dizione trovadorica, tradizionale e in un certo senso laica e libertina, e quella 
della cultura clericale e moralizzante dci tre-quattrocento, passando natural­
mente per la interpretazione cosiddetta italianeggiante che vede in March un 
adattatore, precedente di Boscà e Garcilaso, di un discorso lirico tutto teso ver­
so la formalizzazione e quindi, in un certo senso, volto a tessere una sorta di 
esercizio retorico, di alto protìlo, ma sostanzialmente de-ideologicizzato, appa­
gantesi nell'edonismo linguistico, superficialmente ammantato di orpelli pseu­
do-filosofici. Un March, quindi, più dantesco che petrarchesco, se si accetta 
una lettura retoricistica del Dante lirico, rispetto a Petrarca. Una lettura che, in 
ambito ispanico, è ancora ampiamente diffusa per diretta influenza di Franci­
sco Rico. 

III. 
Arrivati a questo punto è senz'altro il caso di leggere il testo 8, separando le 
strofe: 

Si com un rei, senyor dc tres ciutats, 
qui tot son temps l'ha plagut guerrejar 
ab l'enemic, qui d'eli no es pot vantar 
mai lo vencés menys d'ésser-ne sobrats, 
ans, si al mari l'enemic lo vencia, 
ans del sol post pel rei era vençut, 5 
fins que en Ies hosts contra el rei fon vengut 
un soldader qui lo rei desconfia; 

II 
lladoncs lo rei perdé la senyoria 
de les ciutats, sens ulla posseir, lO 
mas l'enemic dues !i'n vole jaquir 
dant fe lo rei que bon compte en rctria 
com a vassall, la renda clespenent 
a voluntat del despossei:dor; 
de l'altra voI que no en sia senyor 15 
ne sia vist que li vinga en esmcnt: 

8 Seguo l'ed. Archer 1997, ma ho presente anche l'ed. Pagès. In ogni caso modernizzo l'ortogra­
fia oltre il criterio di Archer eliminando il punt volat c modifico la punteggiatura in qualche passo. 

9 



III 
Hong temps a amor per enemic lo sent, 
mas jamés fon que em donàs un mal jom 
que en poc instant no li fes pendre tom 
foragitant son aspre pensament; 20 
tot 9 m'ha vençut, ab sol esforç d'un cos, 
ne l'ha calgut mostrar sa potent força; 
los tres poders, que en l'arma son, me força, 
dos me'n jaqueix, de l'altre usar no gos. 

N 
E no cuideu que em sia plasent mos 25 
aquest vedat, ans n'endure de grat: 
si bé no puc remembrar lo passat, 
molt és plasent la càrrega a mon dorso 
]amés venço fon plaer del vençut 
sino de mi, que em plau que amor me vença 30 
e em tinga pres ab sa invisible Hença, 
mas paren bé sos colps en mon escut. 

V 
De fet que fui a sa mercé vengut, 
l'enteniment per son conseller pres 
e mon voler per alguazir lo mes, 35 
dant fe cascu que mai serà rebut, 
en sa mercé, lo companyo membrar, 
servint cascu llealment son ofici, 
si que algu d'ells no serà tan nici 
que en res contrast que sia de amar. 40 

VI 
PIena de seny, vullau-vos acordar 
com per amor vénen grans sentiments 
e per amor pot ser hom ignocents 
e mostre-ho jo, qui n'he perdut parlar. 

La poesia, come accade quasi sempre in March, è ordinata tematicamente 
in segmenti diversi. Il motivo proemiale è costituito dall'evento narrativo che 
espone e sviluppa l'attacco forte, a sua volta organizzato in due sezioni (Si com 
un rei / senyor de tres ciutats). 

La duplicazione dell'esordio ha indotto editori e commentatori a diversifi­
carsi in due partiti: interpretare questa prima parte del canto come un'allego­
ria (Bohigas, Archer) o come una similitudine (Ferraté e implicitamente Di Gi­

9 Di Girolamo, di contro, preferisce la lezione ero 
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rolamo). Anzi non pochi strali critici sono stati diretti a screditare l'ipotesi con­
traria. Forse la riluttanza a vedere bipartito l'esordio deriva dalla soluzione 
adottata dal primo grande interprete di March, Jorge de Montemayor, che uni­
ficò senza mezzi termini i due protagonisti logici del primo verso (Un rey que 
tres ciudadaes posseia) d'accordo con la scelta di eliminare la suddivisione del 
verso in due emistichi. In realtà possiamo sospettare che le soluzioni di Monte­
mayor hanno avuto incidenza anche in scelte di qualche editore moderno 10. 

A me pare evidente invece che il filo della narrazione iniziale debba divider­
si per due: da una parte c'è la vicenda del re, che è sicuramente una similitudi­
ne della condizione dell'amante, in lotta continua con il suo nemico, dall'altra 
quella del signore che governa tre diverse città, che è allegoria delle tre funzio­
ni dell'io H. Questa interpretazione può peraltro desumersi già dal succinto re­
soconto di Pagès premesso alla sua ricostruzione del testo: 

Amor, que ha triunfat de les tres potencies de la seva ànima, ha pres per 
conceller son Enteniment, per algozil la Voluntat, y li proibei:x adhuc el 
record de la seva Memoria que li ha llevat: - d'aqul vé.l seu estat de tor­
pidesa. 

Le tre città del poeta sono Enteniment, Voluntat e Memòria. Su questi tre 
luoghi (in tal senso va intesa la città, anche se qui essa si configura in maniera 
diversa dallugar bucolico caro a Garcilaso, in quanto luogo sovraccarico anco­
ra di complessità storiche non ancora depurate e unificate in metafora poetica) 
su cui si sviluppa il secondo corpo del cant (strofe tre, quattro e cinque). 

Se torniamo ora al motivo iniziale della disposizione delle poesie in un or­
dine non casuale, ma di canzoniere (ordinamento da intendere come si è già 
argomentato prima come post quem, cioè come lettura e ricezione, non come 
disposizione compositiva), dovremo rilevare che il cant X si immette nel tessu­
to poematico del corpus poetico ausiasmarchiano, con il suo senyal Piena de 
seny, in una posizione anomala, collocandosi nel canzoniere, cioè nella dispo­
sizione divenuta canonica, nel bel mezzo di due composizioni del ciclo Llir en­
tre cards che sono da segnalare tra quelle di maggior impatto emotivo. 

Queste infatti fanno ruotare il loro movimento espositivo-narrativo attorno 
al tema della morte. La IX annuncia il tema sin dal primo verso <<Amor se dol 
com breument jo no muif», mentre l'X! (la celeberrima «Quins tan segurs con­

10 Cfr. Jorge de Montcmayor, Poesfas, ed. de Martin dc Riquer, CLisicos Pianeta, Barcelona, 
1990. 

11 Cfr. su questo punto i\rcher 1985. 
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sells vas encercant 12" lo glossa in una tornada dall'eccezionale ritmo melodico, 
caratterizzato da parole rima di forte musicalità italianeggiante: 

Llir entre cards, l'hora sent acostada 

que civilment és ma vida finida: 

puis que del tot ma esperança és fugida, 

ma arma roman en aquest m6n damnada. 


A ciò possiamo aggiungere che il cant IX contiene, e si caratterizza, per rife­
rimenti esterni, "letterari", con citazioni o paragoni riguardanti Salomone e il 
mito di Piramo e Tisbe. Rammento che Salomone occupa con la sua presenza 
esorbitante gran parte del Spill di Roig, mentre l'ovidiana favola di Piramo e Ti­
sbe è tema prediletto dal giovane Corella, entrambi elementi che attestano una 
circolazione e una storicità laica della cultura di March, come giustamente af­
ferma Di Girolamo, anche in contesti che appaiano esposti sul piano della dot­
trina morale e della cultura filosofico-clericale. 

Viceversa l'XI crea una simbologia ex novo, moderna, di grande forza plasti­
ca. Si tratta di una rappresentazione, in un segmento teatrale (potremmo par­
lare di teatro sintetico con una metafora modernista) 13 del classico ciclo della 
morte, caro alla cultura tardomedievale, personalizzato dalla presenza di un 
personaggio che si aggiunge come terzo polo nel dialogo tra l'io poetico, iden­
tificato con l'amante disperato, e la dama. Questi si esprime non direttamente, 
ma con la figura del truà mascherato che chiama a raccolta i condannati. La 
rappresentazione ha le caratteristiche elel rovesciamento carnevalesco, sicché 
gli attributi del terrore sono capovolti in promesse di gioia. Ciò che nel cant, 
sulla base eli questo ribaltamento di valori, dovrebbe sorprendere e sconvolge­
re le aspettative del lettore-ricettore non può perciò che iscriversi in una se­
quenza logica ed evolutiva. È allora naturale che gli ulls p/orant e la cara de 
terrar promettano doni, invece che disgrazie, nel mentre l'annunciazione della 
morte è compiuta dal solito truà che espone l'enunciato, e allo stesso tempo 
lo drammatizza, braços uberts e plorant sos ulls. Tuttavia - e il contrasto raffor­
za la maschera teatrale - il piano dell'enunciazione risponde a un'istanza piace­
vole piuttosto che dolorosa: sohres de gran goig. Naturalmente il capovolgi­
mento ubbidisce al fatto che l'innamoramento ha trasformato tutto il mondo, 
compreso il suo universo sensoriale e l'orizzonte d'attese del soggetto, portan­
dolo ad intendere ogni segmento del reale al revés, proprio come accade nelle 
raffigurazioni del mon reversé. 

12 Come ha segnalato Lapesa (p. 57) March è stato poi ripreso da Garcilaso nel soneto VI. 
U La pocsi:1 si collega dunque alla serie tcatrale di March, con interessanti coincidenze con i 

canti XlII. XLV!. ecc. 

12 




In questo contesto, così denso sia sul piano concettuale che su quello figu­
rale, non può sorprendere che il luogo che il cant X assolve nella tradizione te­
stuale ausiasmarchiana sia divenuto motivo di indagine e di interpretazione, 
talvolta controversa. 

Da una parte troviamo la difesa ad oltranza della correlazione tra lotte 
d'amore e spirito guerriero (motivo destinato a grandi sviluppi con la poesia ri­
nascimentale ispanica di matrice italianista). A questa tendenza è probabilmen­
te da collegare il maggior conflitto ecdotico che il canto presenta. Lo troviamo 
localizzato al verso 31 della penultima strofa, Bohigas ha corretto llença come 
llança, lasciandosi sedurre da una metafora da collegare, sicuramente in mo­
do abusivo, con l'escut del verso seguente. Era questa d'altronde la linea inter­
pretativa seguita da Jorge de Montemayor nella sua traduzione, secondo la 
quale i versi 30 e 31 sono strettamente collegati in un'unica concrezione con­
cettuale: 

su lança hinque en mi el amor crudo 
pues dan lustre sus golpes en mi escudo. 

Di Girolamo, difendendo la lettura conservativa, ha collegato il termine con 
un ricorso, che non può essere innocente (e non è in lui innocente) a un so­
netto di Chiaro Davanzati in cui « .... amore / ch'apprende i suoi con l'amorosa 
lenza». La spiegazione che ne segue vede l'amante trattenuto in prigione da 
una corda. Essa è sottile, ma poderosa, nella fonte italiana, mentre passa ad es­
sere invisibile, anche se risulta altrettanto potente, nell'esito catalano. 

Dall'altra parte c'è stata, in un interprete e lettore assiduo di March, come 
Joan Ferraté, la volontà di correlare la lezione al canto precedente, versi 7-8, il 
IX già ricordato, ove «l'amor ho té per seu forçadament». La scelta ecdotica, an­
ch'essa a favore del mantenimento della lezione llença, è adottata in un senso 
analogico, intendendo la parola come il laccio che lega e rende prigioniero 
l'amante, che resta così legato. 

Altri interpreti, come Josep Pujol in un saggio recente, pur mantendo la 
scelta conservativa, preferiscono seguire l'interpretazione già avanzata da Joan 
Coromines in sede di repertorio lessicograflco che vede nel termine ausia­
smarchiano una reminiscenza del vocabolo impiegato nella pesca, l'amo a cui 
metaforicamente l'amante è rimasto agganciato. 

Una soluzione intelligente e suggestiva, nella sua ambiguità, è stata offerta 
da Pere Gimferrer che è un interprete da tener sempre in considerazione 14. 

14 Cfr. Marie-Claire Zimmermannn, Pere Gimferrer, traducteur d'Ausiàs March, in La traduc­
tion, Caen, 1990, pp. 59-84. 
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Egli ha reso il verso con preso me tiene con su inuisible red. Di fatto red può 
servire tanto ad indicare uno strumento di cattura, collegabile quindi al lessico 
della pesca, quanto il cordone che imprigiona e tiene atado l'amante (si pensi 
alla sua parodizzazione nella Celestina). C'è da immaginare una tale ambiguità 
come presente già nel testo di March? 

Ad ogni modo la scelta ecdotica si lega sempre a tutta l'ipotesi interpretati­
va del canto Anche Pujol adduce, come Di Girolamo, un antecedente italiano, 
ma di altro segno e con altri fini. Si tratta della canzone numero 23 del canzo­
niere del Petrarca in cui gli interessa la situazione del soccorso prestato da 
«una possente donna» ad Amore per vincere e soggiogare l'amante. Posizione 
che egli reputa analoga a quella espressa dalla correlazione presente in March 
tra il soldato mercenario, ausiliario dell'enemic, e l'eiforç d'un cos (cioè la per­
sona) che soggioga l'amante. 

In questa lettura Pujol ha voluto intravedere, in filigrana al motivo delle tre 
città come raffigurazione di Enteniment, Voluntat e il1emòria, un testo di San 
Vicent Ferrer (con a sua volta alle spalle Eiximenis) in cui il predicatore utilizza 
metaforicamente il regiment della cosa pubblica come metafora del regiment 
delle facoltà umane. Di lì egli passa ad argomentare la verosimiglianza di una 
interpretazione della perdita della terza città, la città della memoria, come per­
dita della memoria del bene. Un po' nella linea della dimenticanza del buen 
amor ruiziano per l'effetto deleterio e oppiaceo del amore umano. Per questa 
via gli è facile concludere a favore di una interpretazione della caduta della me­
moria come perdita di essa, cioè del maggior attributo della virtù di prudenza. 
E che tale perdita sia un effetto diretto, e inevitabile, del peccato di lussuria. 

Lola Badia aveva già difeso una interpretazione, ora ripresa da Pujol, del 
senso finale del cant come indicatore della inaccessibilità della memoria come 
funzione per l'amante sottomesso ad amore. Egli a nulla ha diritto o può ricor­
dare, affinché nulla possa distoglierlo dal dominio totalizzante della passione 
amorosa. La terza città gli è perciò preclusa per effetto della affezione (è impli­
ci to che sia perniciosa) che lo domina 1j. 

La adduzione da parte di Lola Badia e poi di Josep Pujol della filiazione ago­
stiniana della tripartizione (Enteniment, Voluntat e Memòria.) è innegabile. 
Tuttavia a mio avviso ammetterla non esclude la distanza che intercorre tra la 
realizzazione ausiasmarchiana e lo schema addotto. Il testo è piuttosto esplici­
to al riguardo 16. Mentre la vicenda delle prime due strofe si conclude con una 

1; Cfr. Badia 1993, p. 170. Dal nostro punto di vista è interessante notare che il riferimento al 
cant X è nel contesto di una illustrazione del cant l in cui la studiosa ribadisce nelle conclusioni 
(pp. 178-80) la sua ripulsa di una lettura in chiave autobiugrafìca e di "canzoniere" dell'opera di 
Mareh. 

,,, All'uopo plJ(') servire il rinvio all'utilizzazione della traccia agostiniana operata da Boscan nel 
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sconfitta cui segue una concessione di vassallaggio e una proibizione senza pal­
liativi «<ne sia vist que li vinga a esment»), nelle successive la tensione narrativa 
si risolve in trama psicologica, trasformando l'imperativo in introiezione (<<de 
l'altra usar no gos»), laddove l'altra è appunto la terza città, il luogo della me­
moria, in cui il poeta non osa sospingersi. 

Il senso finale del rapporto che March stabilisce infatti con i due termini 
dell'esordio (il re e il signore che all'inizio ho volutamente mantenere distinti 
nelle loro funzioni) si risolve in unità grazie al paradosso di una sconfitta che 
per l'amante (meravigliosa e singolare eccezione o deviazione della storia) è 
ben accetta. Ciò perché sarebbe assurdo e pazzesco frapporre resistenza alcu­
na a ciò che «sia de amaf», espressione che ancora una volta Gimferrer ha colto 
magistralmente in «negocios de amOf» 17. 

Amore e guerra, che in principio sono stati accomunanti, differiscono dun­
que radicalmente, anche quando regole e comportamenti dell'una sembrano 
sovrapporsi e assimilarsi a quelli dell'altro 18. 

Non molto diversamente argomentò Martorell nel suo Tirant lo Blanch 
che in tanti passi evoca il testo di Ausias March offredone una lettura in chiave 
sovente leggermente ironica e tutt'altro che ingessata nel rigido scolasticismo 
e moralismo delle terapeutiche dell'amore o peggio nelle condanne moralisti­
che della lussuria peccaminosa. 

Siamo all'epilogo. E l'epilogo è in March quasi sempre nella tornata. Anche 
in questo caso lo è. Benché si sia pensato di espungerla dal corpo della compo­
sizione, condivido il parere di chi, come Pujol ad esempio, afferma la congruen­
za del finale con l'argomentazione che lo precede. E ritengo perciò che il finale 
sia il suggello della vicenda che March ha introdotto con la guerra a lungo guer­
reggiata, ma risolta cavallerescamente solo grazie all'intervento di un campione 
solitario. Una vicenda che egli tratta con serietà, ma anche con levità. 

Se questa ipotesi ha senso, risulta giustificato l'ordine affermatosi con il ca­
none ausiasmarchiano con l'incunearsi per mezzo del canto X del senyal Ple­
na de seny tra due poesie dedicate a Llir entre cards centrate peraltro sul te­
ma della vita e della morte in rapporto con l'esperienza amorosa. La dama pru­

suo celebre Capitulo, rinvio che mi è sollecitato da Guillermo Serés, La traniformaci6n de los 
amantes, Critica, Barcelona, 1996, pp. 179-180: «Si con mi voluntad havert'amado, /con mi enten­
der haverte yo entendido, / con mi memoria haverte en mi pintado.». 

17 Proprio questo passaggio è stato ripreso da Garcilaso nella Canci6n Iv, che, come hanno in­
dicato Lapesa (Garcilaso. Estudios completos, Istmo, Madrid, 1985, pp. 58-59) ed altri, è costruita 
come un puzzle di brani ausiasmarchiani di diversa e disparata provenienza. 

18 La deriva aurea del binomio è stata rassegnata da Pilar Manero nel suo Repertorio di Image­
nes petraquistas en la lirica espanola del Renacimiento, PPU, Barcelona, 1990, p. 99, a partire da 
questa formalizzazione originaria di March. 
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dente, disposta in quello strategico luogo, ricorda che alla situazione del poeta 
mut della tornata del cant IX, o annichilito dell'XI (ultimo verso), si perviene 
quando «per amor pot ser hom ignocents». Una condizione «senza memoria», 
cioè senza storia, senza parlar, ma non per questo senza valore. 

Vuole forse March insinuare che l'esperienza del piacere e del dolore è an­
teriore a quella della verbalizzazione (per non parlare di quella della moralizza­
zione)? Non lo escluderei. Ad ogni modo la possibilità stessa di ricondurre 
all'erotica la capacità di conoscere e capire la molteplicità del reale (compreso 
il passaggio capitale tra vita e morte, includendovi ovviamente anche il senso 
eli vita e morte spirituali) infatti è strettamente legata alla qualità maggiore che 
essa esprime. Si tratta di quella voluptas, elemento attivo e produttivo del rap­
porto tra l'io e l'altro, che ne fa strumento privilegiato e totalizzante. Forse per 
questo la città clelia memoria non può essere affidata in vassallaggio all'uomo 
empirico, il rei sconfitto, ma resta sottomessa al governo diretto del clio 
d'amore. 
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MARIA ESCALA 

IRONIA I SÀTlRAA «VIDA PRIVADA» I «MEMORIES» 

DE JOSEP M. DE SAGARRA 


De Josep Maria dc Sagarra s'en coneix cl seu aspecte popular i aclaparador 
d'exits teatrals durant més de mig segle (entre 1917 i 1961 va estrenar més de 
cincuanta peçes). Arist6crat d'estirp i per ideologia, va saber o volguer comu­
nicar amb el més ampli ventall de public. Les seves obres teatrals tan numero­
sas tan radicades en un teatre de tons costumbristes, la seva produccci6 poc 
coneguda i fore dels canons de l'estetica noucentiste catalana han creat pot­
ser un prejudici o millor un desinterés al moment actual per jutjar el Sagarra 
novel-lista. 

Un desinterés probablement radicat en l'anacronisme de construcci6 ide 
problematica del seu teatre, ambs uns valors étics tradicionals més enfocats de 
cara al passat que al moment en que va ser escrit. 

Maurici Serrahima crltic i benvolgut amic dc Sagarra ens diu que els seus 
melodramas i comedies van omplir uun espai buit en cl moment teatral de la 
seva epoca 1. També resalt aquest anacronisme Jordi Carbone1l 2 : "La seva vasta 
cultura i sobretot cl coneixement ampli del teatre anglès elisabetià contribuir a 
donar dignitat estética a la literatura dramatica sagarriana dins de uns esque­
mes arcaics, al marge de les conquestes del teatre contemporani. P. Josep PIa 3 

referint-se igualment el mateix anacronisme comenta "Sagarra ha escrit el que 
algu - algun no se qui - hauria hagut de escriure en el sigle XVI i Verdaguer". 

Pel que fa la seva poesia, Joaquim Molas 4 i Josep Maria Castellet consideren 
que Sagarra no ha portat cap innovaci6 a l'obra del noucentisme. Car la seva 
producci6 literaria omple més de mig segle durant el cual monopolitza 

1 M. Serrahima, Dotze mestres, Barcelona, Edicioncs Destino, 1972, pp. 342-344. 
2 J. Carboncll, Cobra dramatica de J M. de Sagarra Cl TeCltre complet, Barcelona, Selecta 

1981, p. 1262. 
3]. Pia, Homenols, O.C,x"xrx, Barcelona, Destino, 1975, p. 610. 
4]. M. Castcllct -J. Molas, Poesia catalana del segle XX, Barcelona, ED. 62, p. 39. 
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l'escena es considera un escritor fora de les corrents literaries dc la seva gene­
racia. Com puntualitza Antoni Comas 5, Sagarra dona la impressia dc ser un va­
lor per classificar: "tiene una cierta inestabilidad en la historia seguramente 
porque no hemos sabido dar con un juicio definitivo". 

Efectivament, la seva narrativa es potser el millor fruit literari però molt més 
reduit. La scva formacia intelectual i estètica era molt vasta i tota la seva erudi­
cio conflueix en una riquesa desbordant en el llenguatge que crea un estil que 
es producte d'una sintesi entre la llengua popular i la llengua culta. Tota la criti­
ca esmentada concorda en que la millor virtud de Sagarra és la frescor i espon­
taneitat de la seva narrativa. Les seves col-Iaboracions periodistiques que co­
mençan l'any 1922 demostran la riquesa espectacular d'una llengua flexible, ela­
borada per conferir a la comunicacia escrita la nauralitat de la llengua parlada. 

Bem dit abans sintesi entre llengua culta i popular perque el seu concepte 
de la llengua, car carregada de naturalitat expressiva, respectava tota l'orde­
nacia de la llengua propugnada per Pompeu Fabra, però al mateix temps tren­
cava la sobrietat academica de la llengua dels noucentistes. Aquesta sintesi am­
bivalent era deguda a una seva conviccio intima de com s'havia d'aproximar 
l'escriptor al public dc lectors. 

Per ell, la literatura havia de reflexar aquests dos vessants: l'ambit de la cul­
tura i l'ambit dc l'esperiencia quotidiana. Literatura i vida foses tal com l'autor, 
amb la seva naturalitat, proclama en el pròleg dc Memòries 6: 

"Arribem a un punt en que tenim ganes de seure, de no trencarnos e! 
cap inventant mentides literàries de cridar la gent que passa i dir-los: Ve­
niu i escolteu. No us explicaré res extraordinari; no us presentaré una 
comedia amb un argument recargolat, que tingui e!s seus moments al­
gids i el seu desenllaç satisfactori; no us duré a paisatges magnitìcs ni a 
escenaris voluptuosos; però, a canvi de la modestia de les meve" intcn­
cions, us explixaré la veritat; us contaré la meva aventura; consignaré el 
vi de les meves tavernes i el so de la cometa de! meu regiment; miraré 
de definir-vos una mica la pell i l'anima de les persones de carn i ossos 
que m'he topat pe! cami: us explicaré, per dir-ho en poquesparaules, la 
història de la meva vida". 

S'ha d'admetre que aquesta sintesi entre culte i popular o més apropiada­
ment en aquest cas entre cultura i espontaneitat expressiva, és una qualitat gai­
rebé indispensable per l'escriptor que vulgui cultivar la novel-Ia 7. Es per tant 

'A. Comas. Ensal'Os suore li/era/ura catalana, Barcelon", Taber, 1968, p. 249. 
6]. M dc Sagarra, J1emòries, Barcclona, Edicions, 62, 1963, p. 11. 
e]. Molas, Algunes caracleristiques de la nouel-la catalana moderna, "Serra d'Or", 1966, 

pp. 55-57. 
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un concepte que a hores d'ara, considerant la millor tradici6 narrativa univer­
sal, s'ens presenta gairebé com un tòpic o més aviat com una qualitat obvia i 
implicita i no tant com una qualitat espedfica d'originalitat. Amb tot, el topic es 
torna qualitat si tenim en compte l'entorn lite rari del seu temps. A Catalunya 
l'esperit elitari del Xenius i els noucentistes cultivaven un llenguatge sobri que 
preferia una retòrica acadèmica i un estil depurat, eI cual, si per una banda va 
ser un bon vehicle per una excel-Ient producci6 poètica, per l'altra va ser un 
obstacle al moment de promoure un gèner literàri con la novel-Ia ". 

Quan Sagarra publica la seva primera novel-Ia, Paulina Buxareu (1919) fora 
de la corrent noucentista, no hi ha garebé novel-Ia en català 9. Un gran debat 
cultural durant anquests primers anys s'obre per aclarir o denunciar la man­
cança d'aquest gèner. El motiu citat abans, el del academisme noucentista, és 
tan sols una de les explicacions. Nogensmenys el debat in clou els mateixos ex­
ponents de la generaci6 noucentista, els quals desitjaven o auguraven un tipus 
de novel-la conforme els seus cànons. 

Efectivament, en aquella época, es produeix una bona prosa però no eI gè­
ner espedfic de la novel-Ia, és a dir, una prosa sense aqueHe pluridiscorsivitat, 
aquella poIifonia de veus que és l'essencia expressiva del gèner novelistic. 
Aquella multiplicitat de llenguas, maneres de parlar que reflecteixen un m6n 
concret un home social més arrelat, molt més tangible del m6n evocat per la 
poesia 9. 

En realitat son molts els aspectes que podrien justificar la mancança o es­
cassetat de la novel-la des d'un punt de vista històric, econòmic o estètic. Y no 
es tracta aqui d'aclarir la complicada polèmica sino assenyalar el fet que Saga­
rra lO tal com el noucentiste Carles Riba 11, va observar i declarar publicament 
aquest buit literàri. Perqué és precisament aquesta contemporaneitat amb el 
seu temps, pel que fa la seva obra narrativa, en la que el seu esperit observador 
i la seva habilitat en la construcci6 linguistica que en fan un excellent narrador 
com en Vida privada (1932) i Memòries (1954). 

Vida privada és espécialment la més provocadora. Es pot incloure dins la 
sàtira. El seu referent extraliterari és la burgesia dels anys 1920-1930 (la classe 
que es va enriquir amb la Primera Guerra, vista en les seves tres èpocas: d'èxit, 
decadencia i canvi; des de la dictadura dc Primo de Rivera a la Segona Republi­
ca. Son tres fases vistes mitjançan el filtre de la ironia que satiritza els vicis de 
l'època barrejant la brutesa de la decadència i un cert sentimentalisme. És a dir 

'M. Bachtin, HI'tetica e romanzo, Torino, Einaudi, 1979, pp. 136-145. 

9 A Yates, Unageneraci6 sense novel-la?, Barcc!ona, Eclìcions 62, pp. 147-200. 

\O J. "'L de Sagarra, la por a la novel-la, "La Publicìtat", 1925. 


C. Riba, Una genemci6 sense novel-la, Els Marges 1920-1936, Barcdona, Publicacions dc La 
Revista, 1927, p. 211. 
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els sentiments i la humanitat dels personatges quedan allunyats amb la distan­
cia que pertany a l'elaboracio irònica arribant a vegades a sortir de la ironia i 
entrar en el camp del sarcasme. La història de la familia Lloberola i el seu en­
tom podria sinstetitzar-se en un melodrama (pel que fa el p/ot) si no tingués 
aquest distanciament de la ironia que va modelant la sàtira, des d'una critica 
implacable a una enunciacio mesurada. Naturalment, ès sempre la sàtira de 
l'aristòcrat contra la burgesia amb tons que recorden el naturalisme galdosià 12. 

La primera afirmaciol'assenyalem perquè és prou coneguda la ideologia de 
l'autor car s'ha de reconeixer que la sàtira inc10u també l'aristocracia. No hi ha 
cap orientacio politica en aquest sentit. La segona afirmacio sobre el naturalis­
me és tan sols per indicar que no hi ha cap innovacio estructural sino més aviat 
expressiva, com la manipulacio delllenguatge irònic per matisar en la sàtira el 
patetisme, el despreci i la burla. 

De vegades el tuf prové de les animes mortes de les senyores del princi­
pal, que son completement mortes, i fan aquesta sentida d'ànima morta 
amb la qual ni els corbs hi volen saber res 13. 

Vìda privada, descobrint el fons obscur dels vicis de la burgesia barceloni­
na va suscitar, quan va ser publicada, una mena d'escandol (algunes versions 
durant els anys de la dictadura franquista no van ser mai integrals. L'obra xoca­
va amv la imatge mitica de la Barcelona culta i industral, rica il-Iuminada i pro­
gressista. En els anys de la dictadura franquista es va retallar probablement per 
algunes expressions delllenguatge però sobretot, per la aura critica a la dicta­
dura de Primo de Rivera. 

Actualment la novel-Ia captiva no tant pel to provocatiu de denuncia sino 
perquè l'elaboracio irònica dels judicis que voI trasmetre, pel fil de 
l'ambiguitat, amb el qual estableix un diàleg actiu entre ellector i el text. El joc 
irònic potencia el procés de recepcio del text. 

La ironia per Sagarra com per qualsevol altre ironista és el mitjà més efectiu 
per comunicar allector de manera punyent les pròpies idees, la pròpia manera 
de pensar fent que el lector s'identifiqui amb la veu del narrador ironista. La 
lectura irònica és més activa i quan hom l'interpreta es sent expectador privile­
giat de les intencions de l'autor. 

Des del punt de vista de la retòrica 14 és facil de definir: es una antifrasi, és a 
dir, el fet de dir el contrari d'allò que tenim intencio de dir, car tot i aixi en 

M. Vazquez Montalban, "Vida Privada" o la victoria pòstuma d'un aristòcrat desmenjat, 
"El Pont", 54, 1972, p. 14. 

13 M. de Sagarra, Vida Privada. o. C. Prosa, Barcelona, Editorial Selecta, 1986, p. 197. 
14]. M. Marchese-]. Forradellas, Diccionario de retorica, critica i terminologia literària, Bar­

celona, Ariel, 1986, pp. 360-362. 
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aquest nivell més sencill s'ha de suposar que el destinatari de la ironia coneix 
prou bé el context per poder entendre-la. 

El mateix titol Vìda privada, és una senyal explidta doncs el mot de "priva­
da" evoca intimitat, discredo, mentre la novel-la de Sagarra és el descobriment 
de la mancança de discredo, fins i tot la mancança d'escrupols en els seus pro­
tagonistas. "La raillerie ironique - diu Linda Hutcheon - se présénte général­
ment sous forme d'expressions élogieuses qui impliquent au contraire un ju­
gement negative 15. 

Però no es tracta aqui d'establir quantes formulacions antifrasticas s'hi tro­
ben. Més aviat definir la contradicio dels enunciats mitjançan altres index irò­
nics. Per exemple, en en el tros citat abans "De vegades el tuf prové de les àni­
mes de les senyores del prindpal", la paraula "anima" es poc adient amb la pa­
raula "tuff". La primera evoca quelcom espiritual i la segona ens porta a una 
materialitat desagradable i és un altre tipus de index explicit de la presencia 
d'una elaboracio irònica. 

Nogensmenys la ironia, quan parlem de selectivitat i sintonia entre el text i 
ellector, surt dels llmits de l'analisis retòric per passar al context més ampli de 
l'estrategia comunicativa. Una manera de comunicar les opinions que apli­
quem normalment en la nostra vida quotidiana per seleccionar els nostres in­
terlocutors i que en l'àmbit literàrii és emprada en la sàtira i la parodia. 

Com estrategia comunicativa, oral o escrita, és una manera de comunicar 
que en podriem dir obliqua. Es sense dubte una comunicacio indirecta 16 però 
no tan sols una inversio del significat literal donat. La comunicacio, i per això 
és tan doble la interpretacio en que la victima ignora el veritable significat; el 
cas igual pero amb un tercer que coneix les premisses; 4) casos en que la victi­
ma s'identifica amb l'ironista sense coneixer el segon significat de l'enunciat; 
5) coincidencia entre ironista i victima, o sigui, l'autoironia) il-lustran amplia­
ment la subjectivitat de la emissio i recepcio del missatge irònic 17. 

Wayne C. Booth 18 identifica el passos d'interpretacio en aquesta lectura 
més activa del text irònie: 1) ellector deu rebutjar el significat literal després 
d'haver advertit una incongruencia; 2) totes les explicadons lògiques resulta­
ran incongruents pel que fa l'afirmacio literal; 3) ellector deu intentar coneixer 
el context cultural de l'autor; 4) finalment, ellector deu triar una serie de signi­
ficats reals possibles. 

l' L. Hutcheon, Ironie, satire, parodie. Une approche pragmatique de l'ironie, "Poetique",46, 
1981, p. 142. 

16 M. Mizzau. L'ironia. Milano, Feltrinelli, 1984, pp. 9-16. 
17 Ibidem. 
18 w.c. Booth, Retorica de la ironia, Madrid, Taurus, 1986, p. 36. 
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El camp interpretatiu és ampli degut a aquests aspectes subjectius de la co­
municacio perqué l'al-lusio irònica posa en marxa un procès de memòria i ima­
ginacio. Per Beda Allemann 19 la ironia diu sempre que1com més del que enun­
cia i desenvolupa una capacitat retlexiva i dialèctica Paradoxalment el text ela­
borat irònicament és més irònic quan més sap renunciar a les senyals evidents 
(per exemple els punts suspensius o les exc1amacions). Amb tot ha de deixar 
un marge en la seva ambiguitat perquè pugui ser entés. 

Si la ironia per Josep Ferrater Mora 20 ès "una necessitat de la rao", la possi­
bilitat de mantenirse separat, de deformar en una certa mesura, tambè té la 
funcio de delimitar, seleccionar i alleugerir una deformacio satirica. 

Si com afirmen els teòrics de la recepcio l'obra literària té sentit només en 
el moment en que és llegida, tal com especifica Wolfang Iser 2\ quan hi ha in­
teraccio entre l'estructura de l'obra i el seu receptor. Si en l'obra literària hi ha 
un eix artistic i un eix constitult pel text creat per l'autor i un format per l'acte 
concret de la lectura (el moment en que el rector reb el sentit del text i fent-ho 
el constitueix) en el cas de la ironia no tan sols podem parlar de construccio si­
no tambe de reconstruccio. 

Potser mai com en la lectura irònica és certa l'afirmacio que l'estructura 
dels textos de ficcio mostran un doble aspecte; el text és al mateix temps es­
tructura de llenguatge i estructura afectiva: "El aspecto verbal guia la reaccion 
e impide su inconcrecion; el aspecto afectivo es el cumplimiento de lo que es­
taba preestructurado en ellenguaje del texto" 22. El concepte de que la lectura 
en generaI es un acte de reelaboracio es troba amb més evidencia quan ens en­
frontem amb el procés de la lectura d'un text irònic. 

En un'altra direccio, la lectura del text poètic és igualment selectiva com la 
lectura irònica quan es parla de questa convergencia d'eixos. De tots els tipus 
de lector assenyalats en la fenomenologia de la recepcio literària 23 (el lector 
ideal, ellector de l'època, ellector informat) ellector informat és el requerit 
en el cas del text irònic perquè és el que té competencia pel que fa la llengua 
del text, coneix el camp semàntic i té competencia literària. Es el lector actiu 
que abans esmentavem i que efectua la decodificacio de les intencions de 
l'autor ironista. 

En el cas de Vìda privada, la ironia es una formula que l'autor utilitza per 
modelar la sàtira, fer-la més punyent o només al-Iusiva. La sàtira és intencional­
ment moralitzadora.Tanmateix ho podriem dir en algunes ocasions de la ironia 

19 B. Allemann, De l'ironie en tant que principellittéraire", "Poetique", 36, 1978, p. 288. 

20]. Ferrater Mora, Lesfarmes de la vida catalana, Barcelona, Selecta, 1955, p. 105. 

21 W Iser, El acta de leer, Madrid, Taurus, 1987, p. 44. 

22 Ibidem. 

23 Ibi, p. 45. 
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perquè provocant aquesta lectura activa és un bon mitjà de la lliço moral. 
D'acord amb Vladimir ]ankélevitch 24 si la ironia cquival a al-Iusio, a discurs que 
s'ha d'acabar de construir és un vehic1c que porta a un coneixement i com 
deiem abans, a una convergencia d'opinions. 

Es dificil descriurc scgons una tipologia f1Xa a l'obra satfrica del nostre sc­
glc, contrariament com s'ha pogut fer amb la sàtira medieval. Northon Frye" 
divideix les obres literàries segons la progressiva degradacio de l'heroi veient 
en el protagonista en la narrativa actual una intrinseca condicio degradada. 
Sense arrivar a una generalitzacio d'aquest tipus, podem afirmar que l'heroi de 
la sàtira d'avui és un heroi degradat, rebaixat i inveit de forma dlferent de la sà­
tira classica o medieval 26 , pero sempre inferior a les expectativcs dellector. 

En la història de la sàtira, des dels temps clàssics fins els nostres dies po­
dem trobar-hi la invectiva o el sarcasme enfocats vcrs una comicitat que ataca 
l'heroi ridiculitzant-lo per crear una comicitat instrumental. "Un'operazione 
decostruttiva" 27 - segons Brilli - una contradiccio provocada en la norma cul­
turaI, una paradoxa que desenvolupa la seva agressivitat amb un ridicol que té 
una comicitat més instrumental que alliberadora 28. 

La comicitat carnevalesca ho és 29 perquè és més inmcdiata. En canvi, el ci­
nisme de la sàtira és més construit, té una hostilitat contra l'heroi que no tan 
sols el fa tornar ridicol sino que l'envileix per tal de conseguir l'ensenyament 
moral que la sàtira persegueix. 

Precisament perquè la sàtira porta a un coneixement no sempre té una co­
micitat en el sentit estricte i ho podriem explicar fent referencia al pensament 
frcudià 30 sobre els mccanismes del riure, quan diu que on hi ha reflexio abs­
tracta queda poc espai per la comicitat. 

En el cas de Vida privada, en la sàtira que Sagarra fa de la burgesia no hi ha 
comicitat, encara que es poden trobar en alguns aspectes de ridiculitzacio més 
ingenus i per tant menys reflexiva. AI contrari, el cinisme realistic amb que cles­
criu la degradacio de l'heroi i del seu mon és de caire amarg. 

L'obra es clesenvolupa amb clos eixos. Per una part un aspccte concret, la 
història de la familia Lloberola, per un altre es troba un escenari amb la vida 

24 W]ankéJevitch, L'ironia, Genova, Il Melangolo, 1987, p.77. 
25 N. A. Frye, Anatomia della critica, Torino, Einaudi, 1969, pp. 46-47. 

En la sàtira medieval es poden trobar estructures retòriques flXes que son gairebè formularis 
rituals. 

2' A. Brilli, Dalla satira alla caricatura, Bari, Dedalo, 1985, p 9. 
2K G. Highet, The anatomy oj satire, Princeton, New]ersey, Princeton University Press, 1962, 

pp. 24-62. 
29 M. Bachtin, L'opera di Rabelais e la cultura popolare,Torino, Einaudi, 1979, pp. 69-157. 
30 S. Freud, Il motto di spirito, 1brino, Boringhieri, 1983, pp. 203-241. 
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quotidiana de la ciurat, recrea ambients solicitant un reconeixement i una me­
mòria, tipics de la novela realista i extranys a la sàtira. 

Vegem la degradacio de l'heroi amb totes les modalitats. 
Frederic és un home amb poca substància al cap. Des de la primera plana 

veiem el mon entre les ombres del seu despertar insipid: 

a les escorrialles d'un somni absurd i descolorit, d'aquests que es tenen 
quan a la vida no passa res 31• 

L'expressio no passa res és paradoxal amb la tumultuosa vida de Frederic 
Uoberola, hereu de la familia opulenta en decadencia, sense saber que és el 
treball, amb males relacions amb els pares vells, enemistat amb el germà i amb 
comportament de cinisme amb els amics i coneguts fins a la il-legalitat, capaç 
de mantenir amb les dones efimeres relacions comercials: 

res que donés una punta de lirisme a la més elemental fisiologia 32. 

Fins i tat quan s'enamora de la seva muller, és descrit amb similar passivitat: 

s'acostuma al seu amor, amb aquelles estones de rapte tendre i lacrimo­
gen que s6n propies dels egoistas més vulgars 33 • 

La seva amant, Rosa Trènor, també queda circumscrita en el mateix biolo­
gisme: 

Quan arribava l'hora de barrejar les cartes ( ...) s'abocava a la feina de 
provar sort, d'aquella manera fofa i voraç emprada per les sangoneres 
quan es tracta de xuclar sang d'una peli estomacada. Rosa presentava en 
aquelles ocasions una quantitat discreta de moneda i l'arriscava en les 
postures, fent aquella ganyota groguenca pròpia de !es persones que pa­
teixen de fetge 34. 

Tenim, per tant, una disminucio de la humanitat fins a la pura fisiologia re­
duint-Ios a mascares amb moviments exagerats: 

aleshores, Rosa va fer una rialla d'aquelles estripades i ofensives; Frede­
ric es va beure la rialla per força, fent una ganyota 35. 

31]. M. de Sagarra, Vida privada, cit., p. 153. 

32 Ibi, p. 154. 

33 Ibi, p. 155. 

34 Ibi, p. 159. 

;s Ibi, p. 160. 
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Quan passem de la sàtira d'un individuo a la sàtira d'una col-Iectivitat la mo­
dalitat cambia. Els Uoberola son exemple de la petita aristocràcia rural que no 
va saber entrar en la riquesa ciutadana industriai, aquella gent que els Uoberola 
habien despreciat els darrers anys i que en el temps de la novel-Ia s'han invertit 
els rols. Aquesta decadencia la trobem satiritzada al revés de la dels personat­
ges. Aqui els objectes de l'època més gloriosa tenen vida com les persones: 

Leocàdia, que era el nom familiar de la senyora Uoberola, "no tolerava que 
a cap d'aquests mobles hi arrivessin les mans mercenaries i cada mati, en tor­
nar de missa, es dedicava a treure'ls la pols i a amoixar-Ios d'una manera ten­
dra, com si es tractés d'amoixar les galtes d'una àvia paraHtica que en un temps 
Ilunyà havia fet tronar i ploure"36. 

Fins aqul, les elaboracions comparatives i metaf6riques, ascendents i des­
cendents, com podem trobar en la literatura satirica per excel-Iencia: els ho­
mes monigot i les coses persones malaltes. Nogensmenys hi ha alguna cosa 
més. Encara que el personatges es mouen c6micament com titelles (el perso­
natges secundaris, el pare de Frederic, per exemple) també pensan, recordan i 
al fer-ho la prosa s'alleugereix, torna a donar humanitat al personatge; Potser 
una humanitat patetica pero que trenca la rialla satirica i segueix el fil de la iro­
nia. Veiem un exemple, la descripci6 del sopar del vell matrimoni Uoberola: 

Quan s'ensopegaven tots dos sols a taula i don Tomàs, perquè havia tro­
bat masse sabent l'oli de la col-i-flor o perquè l'esscanyussà un grumoll 
començava a dir paraules de fel contra el seu noi gran o contra la seva fi­
Ila, Leocàdia contemplava l'explosi6 volcànica de la dentadura del seu 
marit amb aquella mena de fumera artifìcial que li feien els pèls del bigo­
ti, escadussers, despentinats i bruts de semola 37. 

Es un exemple de ridicula agressivitat colèrica atribuida en la sàtira als perso­
natges, però en l'obra de Sagarra, contrariament a la norma satirica que nega ac­
tivitat superiors al seu biologisme, el personatges quan es placa la ira, rememo­
ran. I heu aqul el quadre de costums de caire realista que abans anunciavem: 

A don Tomàs de Lloberola, en aquells moments de visi6 desertica que se­
guia l'oli bastardejat o el grumoll de semola, mig aclucant l'ull, li agrada­
va descubrir en les fracassades pretensions del seu paisatge fntim, la Leo­
càdia amb el vestit de color rosa (. ..) seguint instintivament el ritme d'un 
rigodon ( ...) aquella musiqueta sense esperit ni passi6, alimentada pel 
més incolor esborajament mecànic, li duia al cor la tremoladissa de les 
seves hores d'adolescent, amb els carlins a la muntanya 38. 

36 Ibi, p. 168. 

37 Ibi, p. 172. 

3B Ibidem. 
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Es aqui on l'exageracio que pot portar comicitat, per molt instrumental que 
sigui, s'aflebeig i la imatge cinica cxterior del vell que s'escanya pcrquè no li 
agrada el menjar s'esvaeix en la imatge interior dels seus pensaments i la ira es 
fon inesperadament amb la nostalgia. Aquest encreuament brusc d'un nivell 
més baix i un nivell més alt creen en la lectura una paradoxal, una contradiccio 
que forma part de la construcci6 irònica, perque la ironia, com a counicacio, es 
un discurs fet de manera que el seu valor s'arreli en la transicio 39 i només es 
pot realitzar en una situacio d'entremig. Es un espai d'ambiguitat que fuig de 
l'exageracio dc la sàtira. 

'Emt la sàtira com la ironia tenen un etbos lO , burlesc però la sàtira el té més 
ncgatiu pel seu menyspreu. La sàtira és més cviclcnt (és un gènere ben defi­
nit), té scnyals més ben marcades mentre la ironia (és un mitjà de comunica­
cio) evoca una multiplicitat d'imatges interpretativcs i de sensacions menys de­
limitadcs, deliberadament ambigues. Entre !es dos hi ha la diferencia que hi 
passa entre ser un fenomen extratcxtual com por ser l'escriptura satirica i un 
fenomen intratextual con es la escriptura irònica. 

Ara, a propòsit de l'afirmaciò sobre l'afebliment de la comicitat satirica mit­
jançan la ironia s'ha de fcr referència al fet que la ironia, en tant que comunica­
cio indirecte i car es troba generalment vinculada al humorisme, no és necesa­
riament mòbil del riure. Ens torna utilla divisio de Norman Knox entre ironia 
comica, tragica, satirica; nihilista i paradoxal, comentada per Muecke, i analit­
zar-la segons el grau de conflicte, el camp d'observaci6, els rols i l'aspecte filo­
sòfic-emocionaI 41 . 

Scgons sigui la distància o la identificaci/) dcllcctor amb el conflicte i la vie­
tima i scgons Ics virtuts que reflecteixcn les situacions i els personatges, la iro­
nia, dins un mon en armonia amb els valors humans, pot ser: a) comica, cn la 
quc la vlctima simpàtica allector, aparentment condemnada, triunfa; b) satiri­
ca, on el mon sanciona la vietima. Dins d'un mon pensat com a hostil als valors 
umans hi ha altres possibilitats: a) ironia tràgica en que la vietima simpàtica es 
condemna; b) ironia nihilista que neutralitza la simpatia encara que sempre 
queda un cert grau d'identificacio del public amb la situacio de la victima; 
c) paradoxal, en la que tot es relatiu, on la norma satirica varia constantment 42 • 

Amb la dificuItat que suposa enganxar una etiqueta a un text irònic i per 
tant intrinsecament difieil dc classificar, pe! que fa el troç ultim citat de l'obra 

.'9 B. Allcmann, De l'ironie en fant que priciPe lilléraire, cito p. 591. 

iO D. C. Mucckc, lbe Compass olIrony, London, Methucn, 19BO, pp. 40-63. 

41 "l. Knox, Philip P Wiener Dictionai re de l'histoire des idées, II, New York, Scribners, 1B73, 


pp. 626·634 
42 D. C. Mucckc, The compass olirony, cit., p. 4B9. 
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de Sagarra, es pot dir que es tracta d'ironia nihilista on la repulsiva imatge pri­
mera es dilueix en el sentimentalisme del record. Amb una expressi6 menys 
concreta en podriem dir patetisme. 

Nogensmenys cal puntualitzar que no és ben bé el mateix perquè en el pa­
tetisme hi pot haver dos o més imatges contrastants però igualment pietoses. 
Aqui, en canvi, es tracta d'un quadre repelent (l'atac furi6s i ridicul que treu ca­
litat humana al personatge i per això crea distància) i l'acte de recordar on et 
lector s'hi pot identificar com activitat més noble. 

Aquesta oscil-Iaci6 entre antipatia i simpatia en l'ethos que es despren la 
ironia nihilista és molt clara en una ulterior descripci6 de Frederic Lloberola, 
quan es tanca dins la vella propietat rural dela familia empaitat pels deutes de 
la seva vida d'oci ciutadà: 

Irritava la suficiència del seu analfabetisme, capaç de descubrir-ho tot, de 
ficar-se en tot, no sabia mai callar a temps, allargava les discussions, re­
cargolava les coses més absurdes, no per ganas d'ofendre sin6 perquè es 
creia posse'it d'una mena de buf divi con si fos una pitonissa ( ...) aquesta 
mena d'homes fan una nosa peculiar ( ...) fins i tot sembla que roben 
l'aire d'una cambra 43. 

Però després de connotarlo negativament afeigeix més endavant: 

Si Frederic hagués estat un home vulgar normal, tan trist, tant insignifi­
cant com se vulgui, potser també se l'jauria pogut tolerar. Frederic, din­
tre de la seva manera d'esser, era un originai, un home d'excepci6; una 
excepcionaillauna, vii i cavalleresc, innocent i mal pensat, generòs i pie 
de misèries, irresponsable, lIeuger, baladrer, fals i covard, amb les iI-Iu­
sions més quixotesques i més sublims, desarmat per la vida com ningu, 
fracassat, pie d'orguIl 44 . 

Aquest caracter d'originalitat donat a la personalitat de Frederic en la sego­
na citaci6 té un contrast amb la primera i reforça el t6 irònic elaborant l'ultima 
part de la descripci6 mitjançan l'antitesi, com per exemple, "vulgar" però "ex­
cepcional" o "fals i covard" però amb" il-Iusions sublims". 

Es, una sintesi feta des de dos camps d'observaci6 diferents: el primer és 
exterior (Frederic en relaci6 amb els altres) i el segon es interior (el personat­
ge i les seves contradiccions) 45. En el primer punt d'observaci6 hi ha 

43 ]. M. de Sagarra, Vida privada, cit., p. 289. 

44 Ibidem. 

45 Dorrit Cohn diu que l'efecte irònÌC es crea en la novel-la quan la perspectiva del narrador és 

dominant respecte a la del personatge. D. Cohn, La transparence interieur, Paris, Seui!, pp. 
140-150. 
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l'agressivitat del sarcasme mentre enn el segon l'elaboracio irònica treu el to 
de indignacio o simplement de critico Perquè fer ironia és crear un equilibri en 
suspensi0 46, per sobre del sarcasme, del patetisme i de la invectiva. 

Estem; doncs molt lluny de la simple estructura antifrastica però evident­
ment estem davant d'un text amb configuracio irònica perquè la ironia partici­
pa en les estrategies d'un discurs crftic i polèmic i és una agressivitat que ate­
nua la censura de la sàtira. D'accord amb ]ankélévitch, "L'ironia, per il fatto che 
demolisce senza ricostruire, ci riporta sempre più in là: riconduce lo spirito 
verso un'interiorità più esigente e più essenziale" 4C. Segons aquest critic, la iro­
nia és una de les facetes del sentiment pudic: "una buona coscienza Iudica, 
non una buona coscienza semplice e diretta, ma una buona coscienza ritorta e 
mediata che impone a se stessa l'andata e ritorno all'antitesi e oltre 48. 

La estructura de Vida privada es la del contrapunt: tantes vides paral-Ic1es 
s'encreuen i s'allunyen simultaneament i l'autor voI que quedin hen definides. 
La galeria de personatges és amplia i car que la novel-Ia esta dividida només en 
dues parts sense enumeracio de capitols, té unes separacions amb asterics ca­
da vegada que el contrapunt cambia. Pel que fa l'espai de la sàtira, tenim com a 
coontrapunt de la figura de Frederic i el seu mon, la figura femenina 
d'Hortensia, també ella una done feble, les quals festes son ocasions per un 
nou marc de critica sOcial, que era per dir-ho amb les paraules del mateix Saga­
l'l'a "entre la vulgaritat de l'etiqueta i la provocacio hi havia exemplars dmira­
bles,,49 

En l'època de la dictadura de Primo de Rivera, els fills de les families rancies 
rurals que van quedar al merge del procés industral son ara - ens diu el narra­
dor omniscent - "en els llocs de la burocràcia parassitaria estatal" 50. Aixf en les 
converses mondanes als salons d'Hortensia s'hi creuen converses agres sobre 
aquest canvi, sobre qui s'ha enriquit més, qui va més darrera del dictador, qui 
parla de catalanisme però va a les mateixes reunions on el dictaador de tant en 
tant hi arriba: "Primo estava cansat de tot el dia. Duia a les galtes el maquillatge 
natural del vi" i on es repetia "- Ay, Miguel has estado saladfsimo, saladfsimo, 
saladfsimo" 51. El canvi de llengua en aquest diàleg reflecteix una veritat en el 
sentit que a Primo de Rivera se li parlava en castellà, però també té una duplici­
tat irònica evident. 

46 M. Mizzau, L'ironia, cit., pp. 25-26. 

"V ]ankélévitch, L'ironia, Genova, Il Melangolo, 1987, p. 55. 

4lJ [bi, p. 52. 

49 M. de Sagarra, Vida privada, cit., p. 235. 

50 [bi, p. 236. 

SI [bi p. 24l. 
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La sàtira, pel que fa el temps de la dictadura cambia de to i de modalitats. 
En primer Hoc desapareix la ironia nihilista i qualsevol sensacio de simpatia i 
menys de comicitat. El sarcasme s'accentua. Aqui ja no es tracta de la critica de 
un microcosmos familiar, car representatiu d'una classe, sino de la sàtira de to­
ta una classe dirigent inspirada per :un govern dictatorial vista des dels miralls 
d'uns salons burgesos i espiada en les seves incursions nocturnes als banis bai­
xos de la ciutat. 

Dos mons i dos ciutats, l'alta i la baixa, es fonen de nit con si les festes 
d'Hortensia acabessin en un malson. El sarcasme dels diàlegs s'exacerba en les 
descripcions truculentes d'aquest mon preferit peI dictador i eI seus amics: 

Tiraren avall i es trobaren en aquell troç de carrer del Cid, arranjat amb 
força solta pel Patronat de Turismei Atraccio de Forasters. Aleshores , 
aquells barris es preparaven per a l'exposicio i els explotadors anavan a 
la caça de xinesos, de negres, d'invertits truculents i de dones extretes 
de la sala de dissecacio de l'Hospital, que a mig esquarterar els posaven 
unes faldilles verdes i un xal de gitana i amb una mica de bacalli amb re­
muli els repenjaven dues coses que volien ésser dos pits; un cop guarni­
des aixi les clavaven amb un clau de ferrar cavalls a les portes de les ca­
ses més estratègiques 52. 

Algu potser podria trovar-hi en la truculencia un cert humor negre. Potser 
en un altra context però en aquest cas, aquestes descripcions s'alternen amb 
altres que sugereixen reflexio, inclus referint-se a espectacles més lleugers: 

L'espectacle comportava cert silenci C.. ) i els ulls s'embruten d'un liquid 
gris que és la febre, la tristesa o la vergonya 53. 

Pel que fa l'esperit amb que es va escriure la novel-Ia no sembla que Sagarra 
canvi de to sense saber-ho. No podia ser d'altra manera narrant uns fets com 
l'ambient de MigueI Primo de Rivera, viscuts per l'autor durant la seva joven­
tud, massa drastics per poder-hi sobreposar el delicat joc de la ironia que im­
posa una distancia punyent i amagada. 

r}atac contra la dictadura és fronta!. Només quan descriu la seva fi torna el 
joc de la ironia i la desenvolupa mitjançan els indexs explicits con son la repeti ­
cio, l'antitesi i les onomatopeies: 

Però la felicitat no durà gaire temps; començaren a trontollar els valors; 
començà a trontollar la moneda; el Dictador estava cansat y tothom esta­

52 Ibi, p. 242. 

53 Ibi, p. 247. 
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va cansat del Dictador. El rei li c1avà una guitza al ventre amb aquella fre­
dor o aquella crueltat geologica quc gasten els reis. El Dictador va temr 
la sort dc morir a Paris d'una mancra grisa i decent; aixi ningu va dema­
nar cl seu cap54. 

Quan era al poder el generai, el narrador l'anomenava Primo però quan es 
a l'exili l'anomena Dictador i reforça l'ironia amb la repeticiò de aquesta parau­
la. Igualment passa amb la repeticiò de l'adjectiu i el participi "cansat". 
L'onomatopeia es podria veure en el verb "trontolla[" que rcforça fonicament 
la idea de ser a punt de caure. Tanmateix es pot dir de la cont[adicciò de les 
pa[aules "sort" i "mort". 

Fins ara de la sàti[a i un dels seus mitjans, la ironia en deiem [epresentaci6 
defo[mada del [eal però és més propiament una transformaciò del codi dc co­
neixement dc la realitat. 

En l'espai irònic, enfatitzant cl procés habitual entre text i acte de llegir hi 
ha una inte[secci6 més complicada 55 entre la identitat del codi primari del text 
i la variabilitat del codi secundari dellector, la qual, provoca, com s'apuntava al 
principi d'aquest estudi, el g[au d'ambiguitat i la mena de lectura atenta i ex­
elusiva. 

El tipus d'ironia emp[at per Sagarra en aquesta obra és cl tipus definit per 
Wayne G. Booth com "ironia estable" 56, es a dir, aquella on una vegada s'ha re­
construit cl seu significat no sugereix que hi hagin altres variables. 

Tornant a la forma d'elaboraci6 irònca en la novel-la i tornant al exemple 
sobre Primo de Rivera, notem que la cita ciò feta compren una serie 
d'evaluacions positives i negatives mitjançan les antltesis. Nogensmenys, puig 
això sigui index d'ironia, des del punt dc vista semàntic, a la ironia se li adiu un 
contingut només positiu que amaga un contingut latent negatiu 57. Efectiva­
ment, després d'acusarlo de corrupci6 de l'ambient politic que va provocar po­
bresa, li atribuex una mort decent, alabant aparentment una sencillesa vitaI: 

En definitiva, era una biologia franca, primaria i gens pcrvcrs~. 

casi uniI mena d'absoluci6 que contè el significat negatiu latent que abans es­
mentaven, doncs repercuteix en ellcctor fent-li reproduir la imatge d'una titc­
lla sense secrets. 

541bi, p. 258. 

55 W Iser, El acto de leer, MadLid, Taurus, 1987, pp. 92-94. 

56 Wc. Booth, Retorica de la ironia, Madrid, 'uurus, 1986, pp. 29-60. 

"c. Kerbrat-Orechioni, L'ironie camme !rape, "Poètique", 41, 1980, p. 121. 

58 J. M. de Sagarra, Vida privada, cit., p. 258. 
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El recurs satiric emprat per l'epoca de la Republica es modifica: del biolo­
gisme passa al m6n cultural pel que fa els demés personatges. S'afegeix la cita­
ci6 literaria. D'aquesta manera la descripci6 de la personalitat i de l'ambient és 
més breu al fer referencia a les obres que llegeixen i com si aquestes obres els 
qualifiquessin directament. 

La tia Paulina era bianca i trista; llegia Les Martyrs de Chateaubrian i una 
novel-leta francesa molt romantica que es deia Le Siège de la Rochelle 59. 

També refereix el que escriuen, com quan parla el narrador dels molts fills 
naturals del seu marit: "Un que va sortir més eixeridet que els altres, anà a un 
seminari i amb el temps va escriurc unMes de Maria i mori com un santct,,60. 

El mateix sistema per descubrir l'esnobisme ignorant dc les reunions repu­
blicanes on - cxplica el narrador - eren cls mateixos seguidors de Primo con­
vertits a la Republica: 

Amelia Nebot dreta i Cascante assegut davant del Steinway interpretare n 
Berceuse juive de Darius Milhaud; Vìllancico del corazon asesinado 
por las penillas del alma, de l'andalus Cuérnigas; Egloga piscatoria, de 
Respighi; Rondeau, de Machault, i una mena, de blues per a saxofon. 
(. ..) El que va agradar més de tot va ésser el Villancico 61. 

Igualment segueix el fil de la decadència dels Lloberola, quan es descriu 
una nova amant dc Frcderic, la qual "de criatura i fins de gt:an s'havia nodrit 
amb la literatura de Fo1ch i Torres" 62. 

Les descripcions s6n més curtes pcrquè tenent un referent literari, quc en 
la seva amplitud, només mencionant-Io, ja qualifica sense utilitzar, l'adjectiu i 
és el mitjà més actiu en la duplicitat del discurs 63 

Igualment és descrita la filla de Frederic: 

Maria Llulsa havia complert vint anys i la seva vida sentimental ja comen­
çava a presentarse en estat de descomposici6: 'Qui n'a pasl'esprit de son 
àge - De son àge a tout la malheur, diu en uns versos famosos Voltaire M . 

59 lbi, p. 259. 

6°1bi, p. 260. 

61 lbi, p. 274. 

621bi, p. 287. 

63 G. Almansi,Amica ironia, Milano, Garzanti, 1984, p. 31. 

64 ]. M. de Sagarra, Vida privada, cit., p. 293. 
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En la ironia citacional es tracta de copsar les paraules d'un altre mon repre­
sentat per representar el mon dela novel-Ia en questiò, 

ParaI-lei al discurs irònic, però amb més prevalença que en la resta de la no­
vel-Ia, s'accentua la veu d'un narrador vers l'ultima part, que forma un quadre 
de costums; el xoc de dos generacions amb els fills deFrederic Uoberola i el 
seu entorn, l'evoluci6 de la dona burgesa envers la societal i el treball, el canvi 
de costums i les idees sobre la sexualitat. La veu del narrador domina el discurs 
parlant de l'adolescència, dels joves i s'acosta més als personatges a partir del 
seu mon interi or: 

Pat no sabia que la caracterfstica essencial d'una persona no es troba mai 
en la seva posicio dintre la vida ni en el concepte que les altres persones 
puguin tenir d'ella, sin6 que la caracterfstica essencial esui en el fons se­
cret de la persona, indipendent del temps i de l'espai, de la moral i dels 
prejudicis 65. 

Es un canvi en la modalitat narrativa. Es sempre una critica però fora dels 
cànons satirics i del discurs irònic. La veu narradora parla dels sentiments, de 
la moral, de l'educacio. En aquesta actitud introspectiva la critica de la veu na­
rradora es torna autocritica quan els personatges parlen, com per exemple, el 
temptatiu d'Hortensia per escriure les seves memòries: 

M'adono que la meva societat i la meva classe és la que té menys imagi­
naci6 i més malicia de totes 66. 

L'obra es tanca sense ironia, amb un personatge anònim amb sentit collec­
tiu com si elI sol fos tota la ciutar. L'home desconegut que camina pels carrers: 

A la Ramhla s'hi sentia un olor barrejada de noctàmbuls, d'excursionisme 
i de democràcia (. . .). Entre roses vermelles, caminava una mica insegur, 
un home gris, de galtes indefiinides, d'edat indefinida, amh l'est6mac pIe 
de whisky i amb el cor pie de roses vermelles 67. 

La ciutat posada de dalt a baix en la sàtira s'humanitza i torna al seu lIoc en 
el caminant anònim; torna a la seva topografia com si aixi es recompongués. 

Aquests tres canvis en la modulacio de la veu narrativa equivale n a tres 
perspectives: l'exterior, la interior i la col-Iectiva. 

65 Ibi, p. 304. 

661bi, p. 32l. 

67 Ibi, p. 348. 
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Si apliquem la fenomenologia de Iser sobre el procès de la lectura, les di­
verges perspectives del text forman allò que el teòric anomena repertaris 68 del 
text de manera que la realitat representada ja no és un simple reflexe d'una re­
alitat sino una realitat representada de manera selectiva, estrategicament co­
nectada amb els sistemes de sentit de cada época; un fet comunicatiu que 
transmet al lector un codi amb una serie determinada de possibilitats i combi­
nacions per tal de seI' ben interpretada durant la lectura. L'estrategia de combi­
nacio d'aquest repertori conforman els esquemes en el text i fan que el mon, 
en el seu sentit, sigui representable. La interpretacio en la lectura d'aquests es­
quemes depen de la competencia dellector doncs ells tenen com a punt de re­
ferencia ara el sistemes de sentit de l'época ara la tradicioliterària. 

Tres fases cronològiques divideixen les Memòries (1954): la crònica de la 
seva familia des del segle XVII; la seva història personal des de la infantesa fil­
trada a través de la ironia i l'autoironia; representacio del seu mon cultural on 
hi predomina el retrat i la caricatura. 

En l'obra no hi ha cap detall sobre la intimitat personal ni de l'autor ni dc1s 
personatges. La crònica i Ics citacions literàries constituexen "una confidencia 
amable" 69 una sensible lleugeresa que deixa poc espai a la comicitat produ'ida 
per l'agressivitat o altres tendencies hostils 70 deixant més carni a la ironia i 
l'humorisme. Si Sagarra no ens donés dates i noms concretes sobre ell mateix 
l'obra podria ser una agradable crònica de la realitat del seu temps. Les parau­
les de Vicente Aleixandre corroboran aquesta afirmacio: "La cortesania de Sa­
garra era juicio y absolucion y su casi impalpable correccion ironica queda a su 
vez heredada por el mas cordial de los sentimientos" 71. 

La comicitat més ingenua é es la que es despren d'un acte d'exageracio en 
els moviments 72 com quan diu que "Josepet bufava estentòriament com 
l'hipopòtam africà quan treu el marro de l'aigua i costava molt de fer-li dir tres 
o quatre frases seguidas o lligades: es comprometia poquissim i usava molts di­
minutius: no deja mai una collita sino una colliteta; Ics avellanes per a eH, eren 
les avellanetes, i tot anava aixì''' 73. La exageracio recorda l'espectacle tan antic 
dc la pantomima. Freud creu que la comicitat neix de l'atencio entre represen­
tacions contrastants" 74: "Il comico nasce anzitutto come una trovata improvvisa 

68W Iser, El acta de leer, cit., pp. 91-115. 
69 "Entengui bé ellector detot aquest temps que aquéi li presento-queha estat el meu temps i 

quc ja no tornarà mai mes- no en faig una satira ni una elegia: cn faig només una confidencia ama­
blc" J. M. de Sagarra, Pròleg a Memòries, I, Barcelona, Ec!icions 62, p. 15. 

70 S. Freud, Il motto di spirito, cit, p. 210. 
7J V. Alexaindre, Las encuentros, Madrid, Guadarrama, 1958, p. 132. 
-, S. Freud, Il motto di spirito, cit., p. 212. 
"J. M. de Sagarra,Memòries, cit., p. 182. 
74 S. Freud, Il molto di spirito, cit., pp. 213-217. 

35 



sorta dalle relazioni sociali tra gli uomini. Lo si trova nelle persone: più precisa­
mente nei loro movimenti, forme, azioni e particolarità di carattere, in origine 
probabilmente solo nelle proprietà del corpo e poi anche quelle dell'anima, 
ossia nelle manifestazioni di quelle proprietà 75. En canvi, per Bergson el riure 
es produeix quan una cosa mecànica s'aplica a una cosa vivent, "Noi ridiamo 
tutte le volte che una persona ci da l'impressione di una cosa" 76. 

Hi ha un efecte còmic quan veiem en la persona un dispendi superflu dels 
moviments, o sigui, es riu a través d'un procés d'analogia, de comparaci o entre 
els moviments exagerats dels altres i els que nosaltres hauriem fet normal­
ment 7 7 • En les qualitats intelectuals i psicològiques passe el mateix però el ti­
pus de comparacio és al revés, quan veiem que l'altre estalvia el dispendi indis­
pensable 78 en un comportament norma!. 

Les comparacions amb animals no son com eren en la sàtira, on l'animalesa 
treu qualitat humana. 

En aquest cas formen caricatures. Ja en Ali i salobre fa una caricatura, fa se­
guir l'expressio tipus "aquesta santa dona" o aquest sant baro". 

Les seves caricatures son benèvoles: "bufava com un hipopòtam" 79 o "la tia 
Carmeta em feia por, com una noctiluca vista amb l'augment del microscopi" 80. 

Altres vegades no hi falta el sarcasme: 

Quim Borralleres, que era metge ( ...) que al vespre començava a tastar la 
beguda i que pasada mitjanit, potser en portava un excés ( ...) vivia com 
un mussol en un piset del carrer del Bisbe 81 • 

L'obra esta dividida en cinc parts: I, "Cendra d'animes"; II "La matinada"; III 
"Entre Ariel i Caliban"; IV "Les petites aventures"; V "Dos anys a Madrid". A 
aquestes parts hi correspon respectivament la cronica de la familia Sagarra des 
del segle XVII, la seva infància i adolescència, la seva formacio universitaria i la 
seva vocacio literària, els seus primes viatges a Paris i a Italia i finalment, la seva 
estada a Madrid. 

Car "Cendra d'animes" és una crònica familiar intima j domèstica reportan 
comptes, alguns documents, cartes, sempre hi predomina l'exposicio d'uns 
fets llunyants que provocan un lector que només observa. Amb tot, l'autor in­
tenta suscitar j'interés escribint en segona persona al dirigirse a un personatge 

7' [bi, p. 211. 

76 H. Bergson Il riso, Bari, Laterza, 1991, p. 38. 

77 S. Freud, 11 motto di spin'to, cit., p. 215. 

78lbi, pp. 217-218. 

79]. M. de Sagarra, l'vIemòn'es, I, cit., p. 173. 

80 Ibi, p. 182. 

81 Ibi, p. 257. 
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i també directament allector, per tal de justificar algunes anècdotes, aclarant el 
fet que san totalment sense malicia 82. 

La i\.Jstificacio sembla adecuada a l'autor perquè a partir del final d'aquesta 
primera part, ja comença l'elaboracio irònica benevolment irònica. Es en la se­
gona part on comença l'autoironia i llavors el seu rector es participant. 

Fins ara hem fet referència a un tipus de comicitat ingenua per tal 
d'expressar l'humorisme benévol que hi ha en el text, en la estrategia dels re­
pertoris del text. Aqui l'autoironia permet una intense identitìcacio amb 
l'ironista doncs l'autor descriu la seva infantesa i adolescència no com quelcom 
excepcional sin6 com ho podria haver fet qualsevol rector perquè trenca fre­
cuentment en la narracio autobiografica la tipica tensio entre present i passa t. 

L'autor-narrador es situa en el passat, disminuint la distància històrica fins a 
descriure el seu naixement com si d'aquells moments hagués sigut expectador 
càndid pero conscient del que passava. A través dels seus ulls, falsament càn­
dids o al menys amb al ficcio d'una candidesa, ens descubreix els primers im­
pactes amb el mon, amb les sorpreses, pors i passions de l'infant i de 
l'adolescent. 

Entrem aixi en l'espai que s'acosta a la ironia situacional 83 on hi trobem un 
ironista que en alguns moments fa intencionalment ironia i per l'altra banda 
una situacio que pot ser irònica i ho pot semblar però no té la deguda inten­
cionalitat indispensable. La ironia situacional és la que de forma més genérica 
en diem "ironia de la vida". En aquest cas, es tracta de la seva transposicio lite­
rària on l'ironista fingeix a través de l'observaci6 càndida que no hi ha cap in­
tencio irònica en el que diu. 

Tal és l'artifici pel qual ens mostra el patiment quan descobreix gent més ri­
ca fora de l'interior de la casa, gent més ostentosa amb les difèrencies quea sis 
anys s'estableixen a l'escola i que marcan un status: 

vaig descubrir que (. ..) eren amos d'uns edificis fabulosos que en dcien 
fàbriques i que d'alli sortian quantitats inconmesurables dc peccs de ro­
ba, d'ampolles de vidree o cavalls de cartr6. Vaig descubrir-ne d'altrcs fa­
miliaritzats per la feinc de lIu pares, en coses monstruoses i horripilants, 
com una sala d'operacions, on es podia ohrir el ventre o tallar una cama 
o un braç, i encara guanyar-hi diners damunt o en una paraula, 
m'adonava que la Pepeta no m'ho havia explicat tot i que el mon era 
molt més complicat del gue em pensava 84. 

La visio contrasta amb la que l'inculcan per tal de consolarlo "candidament": 

82 Ibi, p. 83. 

83 D. C. Muecke, Analyses de l'ironie, "Poétique", 36, 1978, pp. 478-493. 

84]. M. de Sagarra, Memò"ries, I, dt, p. 197. 
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La pobre done intentà esbandirne les rates pinyades que m'inquietaven 
la consciència i com el doetor Pangloss al tendre Candide m'asegurà que 
la meva casa era la millor del mon, que el meu berenar era el més nutri­
tiu, el més cal' i el més distingit i que el meu devantalet era exactament 
igual que el que duia el Princep d'Asturias 8'. 

Nogensmenys, la intencionalitat irònica es fa patent en les citacions literà­
ries passant a la distancia critica de l'esfera de l'adult. Igualment es planteja el 
problema quan descobreix la pobrcsa: 

Homer, quan parla dels pobres, diu: els" venerables pobres "( ...) imagi­
nava que ésser pobre era com una virtud o una gràcia i veure un captaire 
era com veure el protagonista d'un misteri religios 86• 

La mateixa focalitzacio quan afirma que "El dinar dels pobres" no és una 
obra literària sino una festa a casa seva: 

es traetava d'una festa que en dciem 'El Dinar dels Pobres' i no tenia l'es 
que veure amb una obra literària sino que era un dinar autèntic 87 • 

Entre l'enunciat de la visio candida de "m'adonava que la Pepeta no m'ho 
havia explixat tot i l'enunciat que porta la citaci6 de Candide i Homer hi corre 
la mateixa difcrència que existei cntre OS i mcncio o transparencia i opacitat 88 • 

Son dos estratificacions dels nivells del discurs: el primer designa cl que per si 
mateix indica; el segon és la repeticio de la paraula d'un altre amb finalitats di­
ferents: presuposa una intcrdiscorsivitat cam és el cas de l'elaboracio irònica. 

En el text comentat la intencionalitat de la citacio xoca amb l'enunciacio li­
teral més tansparent i reforçada per l'autocitaci6 del "El dinar dels Pobres" crea 
una de les tantes sintesis de lectura que pot tenir l'autoironia. 

En la III part "Entre Ariel i Caliban", com el mateix titol sugereix en la seva 
referència a l'esperit angèlic i l'esperit malèfic de "La Tempesta" de Shakespea­
re (autor que Sagarra canexia molt bé com demostren les seves traduccions), 
representa la unio entre experiència personal i experiència literària. 

Un aprenentatge de la fruicio artistica, que sera Ariel i les enveges entre els 
intelectuals que podria ser Caliban, tal com el titol sugereix. 

Més ben dit una unio entre vivencia i experiència cultural i artistica. De les 
colles de joves amics univesitaris i bohemis a les tertulias literàries de l'Ateneu, 

85 Ibi, p. 209. 

86 Ibi, p. 210. 

87 Ibi, p. 215. 

88 M. Mizzau, L'ironia, cit., pp.s0-52. 
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amb les seves relacions amb Josep Carner, Eugeni D'Ors, Carles Riba i tants al­
tres. Però més queunio entre vida i literatura o vida i art hi ha una sobreposicio 
com si fossin per Sagarra dues instàncies inseparables, com si la literatura tin­
gues la mateixa naturalitat de la vida quotidiana. 

La seva vida en aquesta III part és un aprenentatge de la fruicio artistica, des­
crita amb la mateixa sencillesa de quan es parla d'un acte quotidià més natural. 

Del meu saltar del color blau al color verd i del color de rosa al color de 
gas com fuig, anava pescant tot el que la mala lIengua va confegint quan 
es tracta de rebentar els qui no san de la mateixa botiga i quan, encara 
que sigui de la mateixa botiga, n'hi ha uns que surten a prendre la fresca 
i aleshores els de l'interior engegen la maquineta de trinxar. Vull dir que 
la primera cosa que vaig aprendre dels homes de lletres foren els penja­
ments que el uns es deien dels altres 89 • 

Però el to de les Memòries esta per sobre de les polèmiques Iiteràries o po­
Htiques. Si hi ha retrat caricaturesc el segueix una manifestacio d'admiracio i 
respecte ben explicita, la qual en aquest cas no funciona com a index irònic. 

Utilitzem el tema de retrat caricaturesc per tal de disminuir allò que de bur­
lesc té la caricatura 90. En els retrats d'aquesta part hi trobem les caracteristi­
ques de la retratistica seria que intenta mostrar la imatge publica de l'home i 
algunes caracteristiques de la caricatura; com per exemple la capacitat de sinte­
titzar les faccions o gestos d'un personatge mitjançan un procés de condensa­
cio 91 • Es per tant, un altre matiç figuratiu si tenim en compte l'esageracio cari­
caturesca de la II part. 

De les Memòries es despren la gran capacitat de l'autar d'establir relacions 
amb mons que per altres haurien sigut incompatibles: 

en els meus divuit anys no puc menys s'admirar-me de la meva capacitat 
de divagacia, de tastar tot el tastable i de barrejar les més diverges psico­
logies i el barrets més contradictoris n 

Tot aquest aprenentatge deriva de la gran curiositat que li fea viure amb sa­
bor la vida i li fei fruir l'objecte artistic amb la passio del primer esguard, es a 
dir, amb absencia d'esnobisme i prejudici. Per exemple, quan fa referència al 
"cerc1e intim" es refereix alcerc1e de l'Ateneu, a les conferenciesi a les seves 

89]. M. de Sagarra, Memòries, I, cit., p. 126. 

90 A. Brilli, Dalla satira alla caricatura, cit, p. 193. 

91 Ibi, p. 196. 

92]. M. de Sagarra,Memòries, II, cit., p. 126. 
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lectures; a les Memòries no hi ha cap referència a la seva vida intima 93. Qualifi­
ca d'intim l'ambient de l'Ateneu sense tenir res a veure amb la seva vida priva­
da. Bi participa sense lligams de dependencia: per exemple Sagarra veia com 
una mena de "chauvinisme" el desdeny per les lletres castellanes: 

Ja podia venir .Josep Carner a estirarme les orelles i demostrar-me que 
Valle-Inchin era un producte impur (. ..) ja em podien dir el que vulgues­
sin, que jo m'empassava les Sonatas, La Fior de Santidad, La Guerra 
Carlista o les Comedias Barbaras, tot ho trobava de primera 94. 

Ara bé, hem de considerar que la percepci6 de la realitat i la recepci6 de la 
seva representaci6 (concretament la literatura) son dos accesos diferents pel 
coneixement del mon. Nogensmenys aquest dos processos s'ens transmeten 
en aquesta obra com si fossin un unic procés perquè en aquest sentit estan 
orgnitzades les perspectives del text. Aquests dos dinamismes distints, el vital i 
l'artistic semblen revelarse en l'obra, en l'estructura de la seva activitat repre­
sentadora, que és la que revela les intencions de l'autar, com si la segona hi 
predomines. No és tant una descrici6 captivant o un quadre realistic de 
l'ambient cultural sino més aviat sembla que existeixi una voluntad de revelar 
el dinamisme eo que el autor es va sumergir eo la literatura, fer recordar la vi­
talitat de l'obra 95 literaria quan en l'acte de la lectura l'estructura del text es 
torna correlat de la consciència. Amb altres parauIes, el lector de la III part, al 
constituir aquest corrrelat viu la mateixa dinamicitat que Sagarra, com a lectar, 
tenia davant de Ies obres. Aixi la III part seria la lectura de tantes altres lectures 
viscudes. 

Un deis principals eixos que defineixen aquesta situaci6 defusi6 entre 
aquests dos camps de cooeixement és la inalterabilitat deIllenguatge al narrar 
fets vitals i fets culturals, sense restar res a la seva essència constitutiva. 

Pot ser un bon exempie aquest paràgraf: 

i després de definir l'emocio de la meva coneixença amb Ruben i 
l'emocio que sentia en veure aquell que considerava el meLi poeta, sense 
més contemplacions vaig començar a recitar: "Ha vingut un hom inten­
sament pàl-lid/ que la dolça lira puntejaa per joc;/ a terra hivernenca por­
ta un alè càlid,l porta un alè jove del pais del foc ..." I aixl vaig anar se­
guint fins al final; 1bta la concurrencia va fer un ovacio estrepitosa, a mi, 
a don.Joan i a l'espectre de Rubén Dario, que em a semblar que s'em feia 

93 U. Permanyer, Sagarra, vist pels seus intims, Barcelona, Edhasa, 1982 (en aquesta biografia 
una de les veus narradoras es la de la seva vidua). 

94 J. M. de Sagarra, Memòries, II, ciL p. 123. 
95 W lser, El acta de leer, cit., p. 175. 
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present, amb la crema de les lioneses als llavis, amb aquells ulls de toro 
ferit i amb aquella boca de peix i de divinitat exòtica 96 

Tenim aqu! doncs la produccio poètica de L'haste de Joan Alcover dedicada 
a Rubén, la lectura de Sagarra i la representacio del record de la figura de Ru­
bén amb la condensacio pròpia del retrat caricturesc. Seguint l'ordre assenya­
lat és una literatura viscuda en el moment de la creacio, de la lectura i de 
l'evocacio. L'elaboracio de la narracio no exdou un aspecte de la caricatura ni 
aUla la representacio prosaica del poeta menjant, però tampoc disminueix 
l'emocio de la lectura poètica. La voluntad de l'autor era probablement comu­
nicar amb sencillesa a un major auditori el seu vitalisme en la fruicio estètica. 

La N i la V part son la crònica dels seus viatges. Es el temps de la primera 
guerra. El seu viatge comença alegrement dient gue "per anar pel mon és pre­
ferible un monjo benedicti que el volum de Baedecker" 97. 

A Italia arriba a humannitzar els espais atribuint als 1Iocs passions humanes: 

el dcls Strozzi s6n palaus que semblen persones implacables. Demostren 
tan el poder com la desconfiança i fins una mena de desdeny per la cosa 
popular 98 . 

Voi transmetre la incapacitat de poder-Ies entendre sense el seu entorn ori­
ginaI: 

El Tizià es pot compendre a Paris, a Madrid o a Viena: en canvi, per a aga­
far el Tintoretto amb tot el gruix de vi calem, de llampecs ataronjats i au­
daciaes lluminoses, s'ha d'anar a Venecia 99 . 

Les Memòries es douen sense ironia amb l'observacio de l'art com si fos al 
mateix temps un objectiu i un mitjà de comunicacio, com si fossin tants miralls 
que reciprocament es modifiguen segons qui els mira i es aqu! on ens torna 
util el concepte de Hans Georg Gadamer 100 sobre l'art com espai llidic en el 
que fruidor i interpret es modifìquen reciprocament fent de manera que la in­
terpretacio de l'obra d'art sigui al matcix temps un acte dc comprcnsio dc no­
saltres mateixos. Aquest es el joc gue el lcctor de Sagarra rcalitza percibint 
molt d'aprop la seva grandesa. 

96 J. M. de Sagarra, Memòries, II, cit., p. 143. 
971bi, p. 185. 
'81bi, p. 19:., 
')9 lhi, p.192. 
100 H. G. Gadamer. Verdad y método, Salamanca, Sigueme, 1977, pp. 358 i ss. 
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NOTE 

FRANCISCO L6PEZ ESTRADA 

EL RENOVADO MARiA MOLINER, 


DICCIONARIO DE USO DEL ESPANOL 


El Diccionario de Maria Moliner Ruiz (1900-1981) se public6 en 196ì con la inten­
ci6n de servir para el uso de la lengua espanola, término que se proclamaba en el mis­
mo tltulo de la obra. Y las varias ediciones que obtuvo afirmaron que fue obra que logro 
el proposito que pretendia. Y el acierto de Maria Moliner se ha testimoniado también 
en que otros diccionarios de parecidas intenciones al suyo han ido incorporando la pa­
labra uso en sus tltulos. Y en el mismo Diccionario se define el indicativo "Diccionario 
de uso,. como 'Aquel en que, ademas del significado de las palabras, se hacen indicacio­
nes acerca de su uso correcto'. La intenci6n de limitar algo tan indefinido y cambiante 
como es el uso en relaci6n con la norma es una aventura que ha de emprender el que 
quiera realizar un diccionario que sca conveniente y eficaz para los que buscan una in­
formaci6n que sea guiadora pero no autoritaria, suficiente, sin ser abrumadora. 

El material reunido en el primer "Maria Moliner" sirvi6 como ayuda a los que pre­
tendian acertar en la informaci6n y scleccion léxica y en las cuestiones lingi.Hsticas que 
se implican en ella. El libro vali6 para los cspaii.oles y para los que no lo eran y querian 
abandonar el diccionario bilingue y valerse de uno de la lengua espaii.ola de una mane­
ra organica y organizada. Frente a la acumulaci6n dc datos que reunc cl Diccionario de 
la Lengua Espafiola de la Real Academia, afortunadamente siempre en proceso de revi­
sion, en el que se conservan definiciones seculares junto con otras recientes, el filtro de 
Maria Moliner quiso dejar lo que pudiera convenir con cl uso de la lengua segun el cri­
terio de cada uno, de orden personal. El Diccionario de la Academia es obra de un gran 
numero de redactores durante afios, y las Comisioncs actuales se esfuerzan por mejorar 
las definiciones de una mancra objetiva contando con el proceso de claboraci6m pro­
pia de la tradicion de la Casa. El de Maria Molincr es obra de la incontcnible vocaci6n 
de su autora y del trabajo dc los que la han ayudado, y se vale, si conviene, de frases 
conversacionales que incluyen la palabra definida; en 1972 la propia autora dijo que 
también buscaba las palabras para ampliar su edici6n "en los peri6dicos y en las nove­
las" (pag. XIII del prologo de la nueva edici6n). El Diccionario que se propuso Maria 
Moliner fue obra casi personal, elaborado por ella misma, palabra tras palabra, que llev6 
a cabo en conjunci6n con su labor como funcionaria del Cuerpo de Archiveros y Biblio­
tecarios. Ningun diccionario puede ser perfecto y siempre represcnta un acercamiento 
al proposito final de su cometido. 

Con Maria Moliner actuaron entonces Otro5 colaboradores de los que me consta su 
buen entenc!er en estas cuestiones dc la lengua. Menciono dc entre ellos a Agustin del 
Campo, Maria]oscfa Canellada, Amelia Sarria y Segundo Alvarez, que leyeron la obra en 
el curso de la impresi6n. El mismo prop6sito ha gùiac!o la nueva aparici6n de la cc!ici6n 
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de 1998. En 1981 muri6 Maria Moliner; ella habia seguido preparando la que seria una 
nueva edici6n. La Editorial Gredos cuid6 de que esta labor se prosiguiese y realizase en 
las mejores condiciones; la confi6 esta vez a otra grupo de colaboradores que han revi­
sado. si era necesario, y crecido elléxico y todo cuanto queria la autora que constase en 
e! Diccionario. De esta manera se han crecido los objetivos de la primera edicion con el 
fin de que la obra fuese mejor ayuda para ellector consultante. 

Y la ocasion ha sido favorable pues en estos tiempos recientes han abundado 10s es­
tudios Icxicogratìcos. Yuno de ellos es estc que se lIama "el nuevo Moliner", aparecido 
en 1998 con e! mismo tftulo de Diccionario de uso del espanol en la misma Editorial 
Gredos. Y, entre otros propositos inmediatos, la actividad de la Real Academia anuncia 
la aparicion dc un Diccionario ortogr,lfico quc ha de rccoger los acuerdos dci Congreso 
de Zacatecas, en donde las Academias hispanoamericanas y la espanola trataron de esta 
cuestion, fundamental para la unidad de la lengua en la modalidad grafica, factor funda­
mental y tan relacionado con el aspecto de las palabras que se recogen y ordenan en los 
diccionarios. 

La imposible perfecci6n del Diccionario procede de que e! material léxico es a1go 
creciente y decreciente como fuente de estabilidad en la lengua. Unas palabras se incor­
poran a su caudal yotras dejan de usarse por motivos muy diversos en espacios tempo­
rales imprevisibles. De ahi que entre 1967 y 1998 la obra primera de Maria Moliner ha)'a 
requerido un ajuste para su segunda edicion. Hay mas de un diez por ciento de pala­
bras con nuevas accpciones. Ha crecido cl numero de los americanismos registrados, 
de los que la Real Academia Espano!a esta preparando un Diccionario de! que se ocupa 
Humberto Lopez Morales. En esta nueva ediciòn de! "Maria Moliner" se rcgistran pala­
bras que entran por la prensa, la radio y la televisi6n, junto a las Iiterarias y cientfficas 
que son propias en la lengua comun. También se indica e! género gramatical de las pala­
bras, dato de interés para el extranjero por su funcion en el enlace oracional. Asimismo 
se han modificado algunos aspectos de la disposici6n de la primera edici(m para que el 
acercamiento al uso de la lengua fuese mas patente y se pudiesen utilizar mejor los da­
tos reunidos en cada caso. 

He aqui algunas caracterfsticas que de manera resumida indico para describir el 
contenido y disposicion de la obra: 
a) Se sigue usando el criterio de considerar los signos iniciales ch- y II como simples, 

segun ocurrc en 105 diccionarios de otras !enguas, tal como habia establecido con 
acierto Maria Moliner en la primera edicicJn. 

b) 	 En la edicion renovada se ha preferido un orden alfabético radica! de las palabras, 
en vez del anterior sistema por familias etimol6gicas, si bien se consignan también 
los prefijos creadores dc palabras. . 

c) Los nombres cientificos (en latin con su traducci6n) forman un apénelice al final ciel 
diccionario, ademas de hallarse en su forma espanola en elléxico. 

d) Las moclos de dccir que sobrepasan la sola palabra estan organizados de modo co­
herente en la organizacicJn expositiva del término que mejor los representa. 

e) 	 Los hom6nimos van ordenados con numeros sucesivos. La sinonimia no se acepta 
en principio, y cacla palabra se define en si misma y se reunen con ella las mas cer­
canas, mono- o pluriverbalcs. Cuando hay muchas palabras relacionables por algun 
aspecto de la significaciòn, se forma con ellas un catalogo al final de la definicla, que 
sirve como la parte analogica de otras diccionarios. 

f) 	 En el cuerpo de cada unidad léxica se reunen los datos que caela palabra requiere. 
En Ifneas generales figuran: la etimologia y la pronunciaci6n, si esto conviene, la de­
finici6n propiamente dicha, indicaci6n de si es arcaismo o palabra poco comun, 
anotaciones gramaticales, registro del ambito de la pa!abra, catalogo de las palabras 



cercanas en el significado, expresiones pluriverbales de la misma, formas de expre­
si6n, irregularidades verbales, si las hay. 

Esta suma de datos de los que he indicado los mas importantes y que aparecen se­
gun la condici6n de las palabras definidas, se entrelaza por medio de una serie de signos 
simb6licos que orientan allector tanto para conocer la significaci6n, como para situar la 
misma en el contexto sintactico que le conviene. Como se declara en el pr6logo, la enti­
dad del Diccionario consiste en "ir no s610 de la palabra a la idea (vertiente descodifica­
dora), sino también de la idea a la palabra (vertiente codificadora)" (pag. XN). Con esto 
se senala el aprovechamiento que se puede hacer de la obra con el proposito de estable­
cer el uso léxico del espanol en los dos sentidos, en el receptor y en e\ creaci or. 

Maria MolinCt· habia tenido muy en cuenta que las palabras se reunen en contextos 
sintacticos formando un desarrollo gramatical que asegura las condiciones de su uso. Y 
esta edici6n ha establecido un amplio apéndice filol6gico que sirve como apoyo al Dic­
cionario (pags. 1486-1594) y que en la edicion primera estaba en cl cuerpo delléx:ico, y 
en esta otra se ha acomoclaclo a este fin, reduciéndose en algllnos casos. Este apéndice 
complementario reune las partes cle fonética, morfologia gramatical y sintaxis tradicio­
nales en lo que conviene para el uso del léx:ico. Algunas de estas cuestiones tocan as­
pectos puramente formales de la escritura y pronunciaci6n, utiles para el que duda - y 
hay tantos motivos para elio - en el uso correcto o aconsejado de la lengua. Asi ocurre 
con la acentuaci6n y la aplicacion de la tilde ortografica, la puntuacion (aspecto muy 
pormenorizado), la pronunciaci6n (apoyada cn Tomas Navarro). Los usos gramaticales 
mas problematicos se tratan con extension (como cl del se, siempre dificil para un ex­
tranjero, y otros muchos). Hay, pues, una noticia suficiente de la dimension gramatical, 
propia ciel uso de las partes de la oraci6n quc acompanan el contorno léx:ico. Este 
apéndice dc los desarrollos gramaticales esta ordenado alfabéticamente por los térmi­
nos claves, y acaso hubiese convenido destacar mas los tltulos de cada parte en la tipo­
grafia y establecer un indice para la pronta localizaci6n de los datos buscados. En cier­
tos casos se manifiesta disconformidad con algun criterio académico de orclen normati­
vo, como en cl cle los grupos iniciales (pn- y ps-), anfibologias permitidas y otras cues­
tiones que puedan inquietar al usuario. Con un fin destinaclo a cstos casos, Manuel Se­
co, prologuista de la eclicion del renovado Maria Moliner, public6 el util Dicciorzario de 
dudas y diJìcultades de la lengua espanola, Madrid, Espasa Calpe, 1998), que ha alcan­
zada su décima edicion, indicio de que es obra solicitada. 

El renovado "Maria Moliner" es un buen instrumento para el usuario de la lengua 
en su doble intencion. Una es la de servir como diccionario que establece el significado 
de las palabras y de las asociaciones que con ellas se pueden establecer (y en este as­
pecto es de notar y alabar la claridad y sencillez de las definiciones). Y la otra es el pro­
pòsito de valer como "diccionario ideologico" para la busca del término mas convenien­
te para el matiz que se intenta expresar. Si bien carece de la autoridad del académico, 
su repetida consulta en la primera edicion le ha dado crédito IingiHstico para su aplica­
cion en c1logro de un grado medio dc correcciòn en el uso conversacional y escrito de 
la lengua, y en la identificaciòn de sus términos. Mas alla de los diccionarios escolares, 
el "Maria Moliner" cubre el espacio que llega hasta los diccionarios especificos de un 
dominio determinado, cada vez mas necesarios por la complejidad de los conocimien­
tos actuales. Y esto es propio de los cientfficos de todas c1ases. Asi ocurre (por citar un 
ejemplo) con la sociologia, ciencia tan cultivada y propia de este siglo; después de la 
aparici6n de varios diccionarios, traducidos sobre todo, de esta materia, se acaba de pu­
blicar un Diccionario de Sociologia (Madrid, Alianza, 1998), obra de un gran numero 
de redactores espanoles. Y esto acontece no solo en los contenidos cle alta cultura, sino 
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en los contrarios, como es elléxico marginai, y este es el caso del libro de Julia Sanmar­
tin Saez, Diccionario de argot (Madrid, Espasa Calpe, 1998), dominio en el que la in­
venci6n lingUistica tiene extensos limites, propio de grupos reducidos y del que s610 al­
gunos términos entran en la lengua generaI. El Diccionario que comento esta en un tér­
mino medio de utilidad entre las obras elementales y las especializadas en un area de­
terminada, con la ventaja que también ofnxc datos para la consideraci6n del ambito 
linguistico. Resulta propio tanto para los que bablan el espanol como lengua basica, co­
mo para los que han aprendido la lengua y quieren valerse de ella y entenderla y usarla 
en un grado de correcci6n suficiente. Vale para descifrar un texto v para situar conve­
nientemente una palabra o expresi6n primaria en un contexto sintactico. Alguien que 
tanto sabe de estas cuestiones, e\ mencionado académico Manuel Seco, escribe en el 
pr610go de esta obra que Maria Moliner (y sus colaboraclores en esta ediciòn renovada) 
"se impuso e\ trabajo de revisar las definiciones heredadas, una por una, en todas las 
unidades léxicas, con la mira puesta en la claridad dellenguaje expositivo, en la preci­
si6n de los matices y en la evitaci6n de los habituales circulos viciosos" (pag. XII). 

Y destaco, para terminar, la buena realizaci6n editorial con la que la Editorial Gre­
dos ha elaborado un libro que exigia, por la peculiar condicion de su contenido, cuida­
do y limpieza en la impresi6n. 
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SERENA FRANCESCHI 

LEOPARDI IN SPAGNOLO 

Gli spagnoli o latinoamericani amanti di poesia saluteranno con gioia questa nuova 
traduzione dei Canti di Leopardi, con testo a fronte l, a cura di Maria de las Nieves 
Muiiiz Muiiiz. L'edizione, per il suo pregio, ha vinto il premio Monselice per la migliore 
traduzione dall'italiano allo spagnolo, ed è stata presentata in Italia dall'Istituto Cervan­
tes di Roma in occasione del bicentenario della nascita del poeta. 

I! tempo di riflessione, decantazione e successiva elaborazione (dodici anni), evi­
denziano la lunga consuetudine dell'autrice con il Leopardi '. La sintonia emotiva e sim­
patia intellettuale, infatti, ci sembrano condizione previa essenziale per trasferire l'emo­
zione poetica a un'altra lingua e trasmetterla al lettore straniero. 

I! testo poetico è preceduto da un'introduzione ricca di citazioni tratte anche dalle 
riflessioni di poetica contenute nell'opera in prosa del poeta e da un'ampia bibliografia 
che comprende, oltre a svariate edizioni dei Canti stessi e a numerosissimi studi critici 

Giacomo Leopardi, Cantos. Edici6n bilingue de Maria de las Nieves Muniz Muniz, Catedra, 
Letras Universales, Madrid, 1998, pp. 953. Ciò permette allettare straniero di seguire passo passo 
l'andamento dell'originale e all'ispanista di valutare le scelte stilistiche e lessicali della traduttrice 
anche se, disgraziatamente, il testo italiano è abbruttito da una serie di marchiani errori di stampa 
quali: 2.123 acebo invece di acerbo, 7.38liveo invece di niveo, 13.39 "pù di lar non si ragiona" in­
vece di "più di lor non si ragiona", 15.49 indenderlo invece intenderlo, 17.42 oggiunse invece di 
aggiunse, e parecchi altri. 

2 Sono già apparsi, a suo nome, svariati studi citati nella bibliografia: Poetiche della tempora­
lità Leopardi, Manzoni, Verga, Pavese, Palermo, 1990; «Noia, spleen, malinconia: accerchiamento 
di un concetto», in M. w., Malinconia, malattia malinconica e letteratura moderna, ed. A. Dol­
fi, Roma, 1991; «Lettura interlineare dell'''Epistola a Pepoli"» e «"Per uccidere partorisce nella cro­
nologia leopardiana"», in Belfagor, LI, 1996 e XLIX, 1994, 4; «La struttura del "Canto notturno"», in 
Giornale storico della letteratura italiana, voI. CLXIX, 1992, 547; «La logica della prima "sepolcra­
le"», in Lettere italiane, 2, 1992; <<Allegoria e cancellazione dell'immagine in Giacomo Leepardi», in 
Allegoria, Iv, 1992; «Le tracce dell'antico nella "Ginestra"», in M. w., Feconde venner le carte. Stu­
di in onore di Ottavio Besomi, ed. T. Crivelli, Bellinzona, Casagrande, 1997; «Leopardi nella cultura 
spagnola», in M. w., Cinquantenario del Liceo Italiano, Madrid, 1990 e poi in Studi Leopardiani, 
n. 1, 1991, «'Il:adurre "L'Infinito". Intorno ad alcune versioni spagnole dei "Canti" leopardiani», in 
M.W., La corrispondenza imperfetta. Leopardi tradotto e traduttore, Roma, 1990; e "Lo stile dei 
"Canti" in spagnolo», in M. w., Lingua e stile in Giacomo Leopardi, Atti dell'VIII Convegno Inter­
nazionale di Studi Leopardiani, Recanati, 1991, Firenze, Olschki, 1994. 
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d'insieme o su poesie isolate, un indice di autori ed opere citati, presenti nella bibliote­
ca Leopardi o menzionati nei suoi scritti, le principali traduzioni in spagnolo pubblicate 
in volume o in antologia, le traduzioni in prosa, gli studi critici spagnoli e gli studi sulla 
fortuna del poeta in Spagna. Nel testo ogni poema è preceduto da una breve presenta­
zione che comprende l'analisi delle forme metriche 3. Gran parte del volume è occupa­
to da un denso apparato di note e da una fittissima rete di richiami bibliografici che of­
frono una serie di chiarimenti contenutistici e, quando necessario, lessicali e sintattici, 
con riferimenti all'insieme dell'opera poetica di Leopardi, e reminiscenze e fonti già ri­
conosciute dai commentatori integrate da nuovi suggerimenti" Occasionalmente l'au­
trice propone interpretazioni che in Spagna sono innovative, come nel caso di 3.100-02 
"a noi ti vieta / il vero appena è giunto, / o caro imaginar" dove si chiarisce: "una larga 
serie de errores de traducci6n ha consolidado en Espana la lectura invertida de estos 
versos, entendiéndolos como un lamento contra la fantasia". In rari casi la traduttrice si 
sofferma sulle difficoltà e gli ostacoli incontrati durante la traduzione 5 o sulle motivazio­
ni che hanno orientato verso una scelta piuttosto che un·altra. 

Delle difficoltà intrinseche alla traduzione poetica si dimostra ben cosciente l'autri­
ce quando nella presentazione spiega "traducir a Leopardi ... ha ido moldeandose con 
permanentes retoques para intentar adhcrirse al original, no como quien copia un mo­
delo, sino como quien calza un guante lo mas sutll posible en una mano", che ci ricorda 
le parole di B. Terracini quando, parlando del traduttore, osservava che "... la sua perso­
nalità non si annulla perché non può, ma si fa trasparente, si riduce come una parete di 
cristallo che lascia vedere senza deformazioni ciò che sta dall'altra parte, ma che con il 
suo spessore mantiene separati gli ambienti" 6. 

Per quanto riguarda la poetica del Leopardi le difficoltà più grandi sono quelle rela­
tive alla scelta del lessico. Se, infatti, sotto l'aspetto metrico l'autrice riproduce senza 
eccessive difficoltà le sequenze di endecasillabi e settenari, intricatissime nelle prime 
Canzoni, via via sempre più sciolte e fluenti, fino alla novità delle strofe di endecasillabi 
totalmente liberi 7; e sotto quello sintattico lo spagnolo accoglie abbastanza fedelmente 
le costruzioni leopardiane (soprattutto inversione e iperbaton), forse facilitato dalle 
affinità di struttura delle due lingue; per quanto riguarda il lessico scopriamo che 
spesso a un registro linguistico elevato, attualmente desueto o, comunque, poetico', 
corrisponde in gran parte un vocabolario spagnolo piano, usuale e più colloquiale. 

3 Nelle parole dell'autrice allo scopo di "evidenciar el nucleo hada cl gue tienden las lineas de 
fuerza del canto, la razan ultima de su estructuracian estrafica y las unidades mas profundas que 
subterraneamente lo atraviesan" (p. 36). 

4 In tal caso, l'autrice precisa che "cl nombre del critico a quien corresponde en cada caso la 
primada en un descubrimiento puntual, figura siempre entre paréntesis" (p. 36). 

5 Inevitabilmente, sulla particolare difficoltà di trasporre tutte le risonanze e suggestioni 
dell'Infinito, l'autrice riconosce con modestia che "lejos queda la traducci6n dci ritmo prodigio­
so de estos versos (4-5)" (p. 665), e già si era soffermata su questa lirica nel saggio sull'Infinito 
già citato. 

(, B. 'krracini, "Il problema della traduzione", in Conjlitti di lingua e di cultura pp. 60-61. 
L'autrice parla di "respeto, limitado aungue proporcional, de la métrica y la acustica" (p. 34). 

Nei pochi casi di non corrispondenza esatta tra endecasillabi e settenari italiani e spagnoli, abbia­
mo evidenziato un bisogno di maggiore spazio da parte della lingua ospitante, cui corrisponde il 
carattere più conciso del modello. 

~ Nelle canzoni il linguaggio viene definito dallo stesso Leopardi "ardito, pellegrino" e si carat­
terizza per le metafòre inconsuete, gli arcaismi, le allusioni letterarie, la solennità, la nobile e bla­
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Si potrebbe pensare che il lavoro del traduttore, per quanto riguarda la scelta dei 
vocaboli, sia facilitato dall'affìnità culturale e dalla contiguità lcssicale delle due lingue. 
Ma anche qui, la traduttrice procede con cautela, rimarcando come "la lengua espanola 
y la italiana dificulten su reciproca traducci6n en la misma medida en la que la facilitan" 
e ricordando che su questo paradosso Leopardi "se detuvo mas de una vez, constatan­
do que a menudo los vocablos son poéticos en una y 'bajos, familiares y triviales' en la 
otra o tienen significados 'an:ilogos pero distintos'" (p. 35) 

Accade spesso, infatti, che forme poco usate in italiano si avvicinino alle forme nor­
mali spagnole (che collochiamo tra parentesi): 11.20 german (berrnano), 16.75 reina 
(che traduce conprincesa), 2.40 opra (ohra), 1.53, 16.77 acciaro (acero), 19.36 desio, 
27.43 disio e 19.27 desire (nei tre casi deseo), 20.54 calle (che però traduce con senda), 
23.142 cuna 'culla' (cuna), 11.35 mirare 'guardare' (mirar), anche in alcune declina­
zioni verbali: 11.41fere 'ferisce' (biere) e nel verbo che esprime esistenza 19.88 bavvi 
(bay). L'uso o meno di prefissi che suonano inconsueti in italiano, spesso coincide o si 
avvicina alla forma spagnola corrente: 2.52 spirare invece di inspirare (inspirar), 23.15 
isperar invece di sperar (esperar), 2.56 Pingere invece di dipingere (pintar), 3.99 di­
scoprire invece di scoprire (descubrir). 34.33 lnvolvere corrisponderebbe a envolver 
ma viene tradotto con recuhrir. 

Il poeta, inoltre, usa una serie di parole restituite alloro significato antico, italiano o 
latino, che ottiene anche con parole correnti usate in modo da allontanarsi dall'uso vol­
gare. Le voci spagnole corrispondenti rimandano tutte ad usi più comuni e attuali: 
34.206gleba 'terra' (tierra), 2.40 spirto 'ardore' (ardor, e in 17.148 aliento), 2.33 corte­
se, con il significato medievale di 'uomo di magnanima larghezza' (noble), 2.9, 20.65 ve­
dovo 'privo', immagine che viene già dai classici (che traduce con desier/o, riferito a co­
marca, nel primo caso, con buérfano nel secondo), 2.59 e 3.98figurare con il signifi­
cato di 'immaginare, rappresentare' (imiLar,pintar), 1.45, 5.4 attendere nell'accezione 
di Dante 'stare attento, prestare attenzione' (atiende). 

Anche i latinismi, abbondantissimi, difficilmente trovano riscontro nello spagnolo. 
Offriamo solo qualche esempio di sostantivo: 34.10 donna «domina) 'padrona' (rei­
na), 1.24 ancella C,ierva), 8.24, 33.18 duce (fefe, guta), 34.139 oste 'esercito' ("enemi­
gos"), 6.103 spechi (mUros), 1.108 virtute 'coraggio' (coraje), 550 clade (ruina), di ag­
gettivo: 27.72 indotto 'non clotto, ignorante' ("no docto"), 2.5, 3.177 prisco (primero, 
0), cii verbo: 7.5 "credere il petto" 'affìdare' (ofrecer el pecbo) , 4.77, 21.44 molcere 
(acariciar, balagar), 34.86 es/oliere (levantar), 1.87, 4.64 colere (adorar, amar), 2.71 
licere (darséle a uno), 11.52 impetrare (alcanzar), 15.19 avvenire 'accadere, capitare, 
succedere' (pasar) e di preposizione: 22.14 appo < apud (funto). L'avverbio 2.82, 87 
unqua 'mai' risale a Dante e Petrarca (0), 2.73 u' < uhi è forma caduta in disuso nella 
prima metà dell'Ottocento (donde). Fanno parte dei sostantivi derivati direttamente dal 
nominativo latino: 2.179 vorago (abismo), 7.30,9.28 margo (margen) , 10.26 e 89 ima­
go (imagen). 

Ciononostante, in alcuni casi, e soprattutto se si tratta di aggettivi, il vocabolo in 
questione ha il suo esatto corrispettivo in spagnolo, lingua che si rifà alla stessa tradizio­
ne: 8.22 purpureo con il significato di 'bello, splendente, brillante', 8.101 ameno, 1.2 

sonata eleganza, il preziosismo aulico. Negli idilli il lessico è più limpido, spont:meo, e soprattutto 
vago, indefinito, indeterminato ed evocativo. l mez7i espressivi sembrano volutamente discreti 
anche se il fondo lessicale resta, comunque, di estrazione illustre e poggia sempre e solidamente 
su una tradizione letteraria e su dei modelli che hanno un prestigio secolare. 
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ermo (yermo), 7.21 dissueto (insueto), 7.29 incerto 'tremulo, non stabile' (incierto), 
l'ovidiano 8.58 nubifero 'che porta nubi', 8.102 pristino 'antico'; ma anche il sostantivo 
27.29 affetto 'stato d'animo, passione' (a/ecto). 

Le omissioni o l'eliminazione di elementi dal verso non sono numerose anche se la 
stessa autrice dichiara di aver sempre "optado por eliminar (nunca por afiadir) en los 
casos mas arduos" (p. 34). Le parti del discorso più sacrificate nella traduzione sono gli 
aggettivi poetici: 6.8 inclito, 8.5 almo, 8.42 divo, 8.49 egro, 10.42 patrio, 22.1 vago; o 
usuali: 11.9 contento, 24.11 umido, 26.66 vario, 29.45 corporale, 34.263 usato, 34.282 
rotto. Per quanto riguarda l'aggettivo vago, viene alternativamente tradotto con bello e 
con hermoso, mentre il verbo vagheggiare, considerato dal poeta bellissimo e poeticis­
simo, con 29.37 ansiar, ib.43 desear e 22.75 acariciar. In 2.24 l'eliminazione dei due 
aggettivi fa perdere al verso l'intensità: "il cener freddo e l'ossa nude" ("los huesos y ce­
nizas"). In 9.24-25 si ha una condensazione degli aggettivi: "I\. tuoi superbi regni I vile, o 
natura, e grave ospite addetta", "en tus soberbios I reinos, natura, indeseada huésped" 
che acquista un andamento più normale. 

Occasionalmente la traduttrice rinuncia a un verbo, come nella gradazione ascen­
dente di 17.135 "chiamata fosti, e lamentata e pianta", "llamada fuiste y lamentada cuan­
to"; a un avverbio, come in 34.292 ognor e in 294 intanto; o al complemento di luogo 
come in 33.28 "in lei" e in 29.99 "in volto", cui corrisponde l'avverbio luego. L'inciso 
26.21 "fuor di te solo" non trova spazio nella traduzione, così come l'immagine 26.116 
"in grembo a morte": "con la muerte". 

In 19.100 scompare lo sdoppiamento in chiasmo "più mite desio, cura più dolce", 
"deseo mas dulce". Lo sdoppiamento si elimina anche da 26.49 "ognora abborre e tre­
ma", "siempre teme" e da 34.232 "stima o cura" (aprecio). Si introduce, invece, in ib. 
273 "rende all'aperto", "saca y descubre". 

In conclusione, anche se in alcuni passaggi particolarmente ardui l'autrice si vede 
obbligata ad allontanarsi dal modello o a sacrificare parti del verso, ci sembra che, nel 
complesso dell'opera, le soluzioni adottate di volta in volta, anche se suscettibili di 
obiezione o di proposte alternative, siano giustificabili e coerenti al contesto. 
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DONATELLA MONTALro CESSI 

INTORNO A GANNET E AL '98 

L'interesse clelia critica per il "modernismo" e per la "generaciòn del 98", che non 
si è mai sopito, in occasione del centenario sta conoscendo un rinnovato vigore; sono 
infatti apparsi diversi saggi di grande impegno che propongono una rilettura del perio­
do o l'analisi delle opere di questi scrittori. Nel 1998 si commemorano anche i cento 
anni dalla morte di A.ngel Ganivet, da sempre incluso nella "generazione del '98", an­
che se la sua tragica scomparsa coincide con tale data; Granada, sua città natale, da al­
cuni anni sta promuovendo la pubblicazione di ricerche e sta patrocinando edizioni 
critiche delle sue opere. 

L'obiettivo di tali edizioni è la raccolta più completa possibile degli scritti del gra­
nadino, giacché le Obras Completas, sia quella di Beltran y Suarez in dieci volumi, ap­
parsa fra il 1923 e il 1930, sia quella di Melchor Fernandez Almagro del 1943 in realtà 
non comprendono tutta la produzione letteraria, né tutta la corrispondenza, Ogni vo­
lume della collana, curata da Fernando Garda cle Lara, è corredata di una storia dci 
testo, di un apparato esaustivo di varianti procedenti dalle versioni manoscritte e da 
quelle a stampa e di uno studio preliminare. Quest'ultimo per Granada la bella 
(Granada, 1996), il primo libro della serie, è stato steso da Àngcl Isac con l'intento di­
chiarato di compiere un lavoro di ricerca e di critica sereno e distaccato a differenza 
di quanto è avvenuto nel passato quando Ganivet è stato "mas admirado que conoci­
do" (p, 14). 

Le trasformazioni subite da Granada, come da molte città europee, conseguenza del 
processo di industrializzazione e dei cambiamenti della società, lo muovono a scrivere 
articoli da mandare a Hl Defensor de Granada per la pubblicazione. La nuova città, ri­
plasmata secondo criteri di funzionalità e razionalità con grandi strade diritte e con la 
copertura dei corsi d'acqua, fanno immaginare allo scrittore, come reazione alle rilèlflne 
borghesi, una Granada "que pudicra y debiera ser, ... que ignoro si algun dfa sera" 
Cl'. 61), una sorta di polis classica, costruita non con il denaro, ma con lo spirito. L'urba­
nistica ottocentesca, snaturando la città medievale, metteva in pericolo la persistenza 
del volksp,eisl; il principio ispiratore avrebbe dovuto motare intorno all'idea di bellezza, 

_non di interessi estranei all'arte, Àngcl Isac analizza Granada la bella prevalentemente 
dall'ottica urbanistica, sottolineando il rifiuto di Ganivet per le innovazioni apportate ai 
piani della città; lo scrittore, al pari di altri artisti legati alla cultura romantica, contempla 
la città e la reputa intoccabile, dato che le sue vie e i suoi edifici più antichi racchiudono 
una storia gloriosa di generazioni e conservano lo spirito, l'anima del luogo. Nostalgia 
per un passato storico mitizzato e proiezione dello stesso nel futuro, che il critico defi­
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nisce "utopia regresiva", senza entrare in quanto questa utopia possa implicare di poeti­
co, di onirico, di alternativo '. 

La presentazione del testo di Granada la bella, emendato solo per modernizzare la 
punteggiatura (le parentesi sostituite da trattini, i punti e virgola risolti in vari modi) e 
l'uso delle maiuscole, con le varianti riportate in nota, costituisce un lavoro filologico di 
grande pregio, sicuramente essenziale per qualunque futuro studio serio su questa ope­
ra di Ganivet. 

Nil Santianez:n6 ha preparato una splendida Bibliografia anotada (1892-1995) 
(Granada, 1996), divisa in due parti, nella prima delle quali raccoglie tutte le opere di 
Ganivet riunite per genere e in ordine cronologico, comprese le traduzioni in diverse 
lingue; nella seconda raduna, analizza, valuta con molta discrezione e commenta in mo­
do sempre acuto più di settecento schede di saggi apparsi in tutto il mondo. Come ba­
se di partenza, spiega nell'introduzione, si è servito della "Bibliografia ganivetiana" che 
Antonio Gallego Morell pospose a Estudios y textos ganivetianos 2, compiendo una revi­
sione critica, eliminando ripetizioni ed errori. La bibliografia si propone di orientare lo 
studioso separando "lo trivial de lo valioso, lo anecd6tico de lo permanente, la nota di­
tirambica del articulo documentado, la manipulaci6n politica de la aproximaci6n ... 
cientifica, el exabrupto de la reflexi6n" (p. 12). Questo approfondito lavoro sarà sicura­
mente di grande utilità a chiunque si prefigga di avvicinarsi all'opera di Ganivet grazie 
alla completezza del materiale esaminato, grazie alla precisione delle indicazioni biblio­
grafiche, grazie alla lucidità dei giudizi e all'acume critico. 

Raul Fernandez Sanchez-Alarcos in La novela modernista de Angel Ganivet (Gra­
nada, 1995) vuole chiarire una serie di equivoci che hanno investito la produzione let­
teraria dello scrittore granadino, equivoci dovuti all'attenzione rivolta dai critici più agli 
aspetti ideologici dei suoi scritti che a quelli letterari e estetici; si è infatti sempre stu­
diato con maggiore attenzione El idearium espanol di quanto non si siano analizzati i 
romanzi fa conquista del reino de Maya por et ultimo conquistador Pio Gid e Los tra­
bajos del infatigable creador Pio Gid. Inserendosi nella linea interpretativa di Francis­
co Garda Sarria, Laura Rivkin e Nil Santiaiiez-Ti63, vede Ganivet e gli altri scrittori del 
gruppo condividere la temperie culturale europea di fine secolo; in tal modo lo include 
nel "modernismo", bocciando implicitamente il concetto di "generaci6n del 98" perché 
troppo "nacionalista" e "endocéntrico"; la definizione viene scartata anche perché tale 
data appare priva di significato letterario. D'accordo con Antonio Hisco 4, ritiene che il 
"desastre" non sia stato né la causa né il motore degli esperimenti letterari di Unamu­
no, Azorin, Baroja o Valle-Inclan, che reagivano alla eredità della Restaurazione, spinti 
da una sete di svecchiamento dei generi, da un forte bisogno di innovazione e di mo­
dernità. 

1 A tale proposito si veda il recente saggio di Loretta Frattale, "Perspectivas ganivetianas sobre 
Granada. Variaciones sobre un cronotopo", in M. e. D(az de Alda Heikkila (ed.), Angel Ganivet, en 
su centro, Rilee 13-2, numero monografico, 1997, pp. 68-69. 

2 A. Gallego Morell, &tudiosy textos ganivetianos, Madrid, e.S.Le., 1971 
3 F. Garda Sania. "Los trabajos del infatigable creador Pio Cid como antinovela y prenivola", 

in Actas del séptimo eongreso de la A,'oeiaciòn lnternacional de Hispanistas, Roma, Bulz()ni, 
1980; L. Rivkin, "Introducci6n" a Los trabajos del infatigable o'eador Pio Cid, Madrid, C8tcdLl, 
1983; N. Santiatìcz:lì6, Angel Ganivet, eseri/or modernista. Teoria y novela en el fin de siglo 
espanDI, Madrid, Gredos, 1994. 

'A. Risco, "Leer a Valle-Inclan", lnsula, n. 531, 1991. 
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Per meglio apprezzare la rilettura in chiave modernista dei romanzi ganivetiani com­
piuta da Sanchez-Alarcos, vale la pena seguire lo sviluppo diacronico della polemica, vi­
va ancora oggi, fra "generaci6n del 98" e "modernismo", prendendo in considerazione, 
per ragioni di tempo, soltanto alcuni dei critici che si sono pronunciati in merito. 
Azorin fu il primo a usare la locuzione "generaci6n del 98" nel 1913 in una serie di arti­
coli apparsi su ABC, nei quali raccoglieva il dibattito fra Maura e Ortega; come concetto 
storiografico trova però una formulazione nel corso universitario tenuto da Pedro Sali­
nas nel 1934 intitolato "El concepto de generaci6n literaria aplicado a la del 98", svilup­
pato poi nel 1938 in "El problema del modernismo en Espafia o un conflicto entre dos 
espiritus", dove precisava le differenze fra "generaci6n del 98", espressione della preoc­
cupazione per la Spagna e la sua rigenerazione, e "modernismo" estetizzante, impegna­
to solo nel culto del bello. Riprende e iperbolizza questa divisione Guillermo Diaz Plaja 
in Modernismo frente a 98 nel 19515; come sostiene Inman Fox 6, viene sottolineata da 
questi critici la coesistenza di due modalità, una estetica e una ideologica che si svilup­
pano all'interno di una nuova coscienza e di una diversa sensibilità. 

Il superamento di tale dicotomia avviene ad opera di Ricardo Gu1l6n, che asserisce: 
"El modernismo da tono a la época; no es un dogmatismo, no una ortodoxia, no un 
cuerpo de doctrina en una escuela. Sus limites son amplios, fluidos, y, dentro de ellos 
caben personalidades muy varias. El modernismo es, sobre todo una actitud" 7. Il mede­
simo ispanista ne La invencion del 98 8 afferma che il concetto di "generazione del '98" 
può essere utile per studi storici, politici e sociologici, ma inefficace e deformante se 
applicato alla critica letteraria. Wìlliam Butt nel 1980 rafforza questa convinzione asse­
rendo che non esiste ragione che giustifichi l'impiego di simile categoria 9; la messa in 
crisi della nozione di "generazione del '98" coincide con la negazione di validità a quella 
di "generazione". 

L'idea di "modernismo" come manifestazione letteraria di un mondo culturale con 
le sue complessità e contraddizioni aveva precedentemente già trovato forma nel corso 
universitario tenuto da Juan Ram6n Jiménez nel 1953 lO, e prima ancora in Federico de 
Onis nell'Antologia de la poesia espanola e hispanoamericana, dove pricisava che "el 
modernismo es la forma hispanica de la crisis universal de las letras y del espiritu que 
inicia hacia 1885 la disoluci6n del siglo XIX y que se habia de manifestar en el arte, la 
ciencia, la religi6n, la politica y gradualmente en los demas aspectos de la vida entera, 
con todos los caracteres, por tanto, de un hondo cambio hist6rico" 11. 

n dibattito sull'argomento si è riacceso recentemente e il concetto di "generazione 
del '98", che pareva non godere più di nessun favore, ha ripreso vigore. Maria Dolores 
Dob6n in una ricerca compiuta sulla stampa dell'epoca, dimostra che i giovani scrittori 

5 G. Diaz Plaja, Modernismo frente a 98, Madrid, Espasa-Calpe, 1951. 

6 E. Inman Fox, "Hacia una nueva historia literaria para Espana", in C. Prestigiacomo, M. C. Ru­

ta (a cura di), Dai modernismi alle avanguardie, Palermo, Flaccovio, 1991, p. 16. 
7 R. Gullon, Direcciones del modernismo, Madrid, Gredos, 1964, p. 19. 
8 R. Gullon, La invencion del 98 y otros ensayos, Madrid, Gredos, 1969, p. 7. 
9 W Butt, "The generation of 98. A CriticaI Fallacy", Forum for Modern Language 5tudies, n. 

16, 1980, p. 136. 
lO J. R. ]iménez, El modernismo. Notas de un curso (1953), in R. Gullon, E. Fernandez Méndez 

(edicion, prologo, notas), Madrid, 1962. 
F. de Onis, Antologia de la poesia espanola e hispanoamericana (1883-1932), New York, 

1961, p. xv. 
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erano assai preoccupati per la sorte della patria e si sentivano lontani e diversi dai 
"bohemios" e "estetas" 12. Javier Herrero ribadisce l'esistenza dei due gruppi, ciascuno 
dei quali con una congettura sulla vita e una visione dell'uomo differente. La contrappo­
sizione è, a suo avviso, profonda: "Frente al tempio de Venus/Herodias, en el que toda 
sensualidad se sacia, el escritor del 98, encerrado en la caverna de la tradici6n, del espi­
ritu del territorio, o en el seno del casticismo, como un San Jer6mino de Ribera, recibe 
la revelaci6n de una Inmaculada. Si el Tempio modernista simboliza un culto a la Belle­
za que suponia un radical individualismo, la Caverna de la "generaci6n del 98" implica 
una abnegaci6n del individuo en su esfuerzo por vencer el destino y luchar por la felici­
dad de los otros y de la patria" 13. 

In questa controversia Fermindez Sanchez-Alarcos, come già si è visto, prende deci­
samente posizione a favore della inclusione sotto l'unica etichetta di "modernismo" degli 
autori ascritti ai due gruppi. Infatti, a suo parere, quando si accetta la categoria genera­
zionale del '98, come è stata intesa dalla critica degli anni ottanta '4, si fa di questi scrittori 
un insieme compatto e omogeneo, coeso dalla visione e dalla preoccupazione per la 
Spagna, si enfatizza il carattere ideologico dei suoi membri e si distorce, si svuota di si­
gnificato, si misconosce l'eterogeneità e la diversità della creazione artistica. L'interpreta­
zione dell'opera di Ganivet, che è stato considerato precursore o appartenente al grup­
po, è stata inficiata dai clichés concettuali elaborati per la generazione del '98. Anche l'as­
sodazione della produzione letteraria del granadino al regeneracionismo che, al contra­
rio della nozione novantottista, "invend6n critica de alcance retroactivo, se corresponde 
come entidad historiogcifica con una realidad hist6rica y sodal concreta" (p. 43), viene 
respinta perché riflette un pensiero della rigenerazione e della decadenza nazionale co­
me manifestazione della crisi intellettuale modernista; le sue opere infatti sono, per il cri­
tico, paradigmi del più spinto irrazionalismo individualista dell'epoca. Se si leggono i ro­
manzi del granadino in chiave rigenerazionista, si corre il rischio di limitarne i diversi li­
velli significativi e di ridurli ad una critica della Spagna della Restaurazione. 

''Art nouveau", "Sezessionstil", "Modern style", "Bohemia Cristiania" reagiscono criti­
camente di fronte alla cultura uffidale dell'epoca. I volori tradizionali non rispondono 
in modo adeguato alle necessità sociali e estetiche dell'arte nuova, che compie una 
profonda revisione della cultura ereditata. I testi di Ganivet apertamente contraddicono 
l'immagine di un autore tradizionalista e "castizo", ideologicamente e letterariamente 
nazionalista 15; al contrario rimane sempre in lui viva una spiccata curiosità per le mani­
festazioni letterarie più innovative. 

Di fronte al progresso disumanizzato e disumanizzante del capitalismo, che la bor­
ghesia della seconda metà dell'ottocento va perseguendo, l'artista si rivolta e, con arro­
ganza e esacerbato senso dell'individualismo, si dedica alla ricerca letteraria di forme sti­
listiche nuove. Al romanzo affida il compito di contrastare l'effetto alienante del progres­
so, l'arte diventa una via di redenzione personale, un mezzo di elevazione spirituale. 

12 M. D. Dob6n, "Soci6logos contra estetas: prehistoria del conflicto entre modernismo y 98", 
Hispanic Review, n. 64, 1966, p. 69. 

13 J. Herrero, "Ganivet 'precursor del 98'. La Virgen contra la Hetaira", in M. C. Dfaz de Alda 
Heikkila (ed.), "Angel Ganivet en su centro", Rilce, 13-2, numero monogratìco, 1997, p. 115. 

14 L'autore rimanda alla bibliografia critica sul modernismo apparsa su lnsula, 485-486, 1987. 
15 In due recenti saggi si torna a ribadire il forte sentimento nazionalista degli scrittori del 

gruppo: J. Varela, "El mito de Castilla en la generaci6n del 98", Claves, n. 70, marzo 1997; F. Ayala, 
"El nacionalismo tardfo de la generaci6n del 98", Claves, n. 76, octubre 1997. 
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Fernandez Sanchez-Alarcos, dopo aver sciolto i nodi rappresentati dai problemi teo­
rici di fondo con l'apporto della più recente bibliografia, dopo aver riconosciuto i lega­
mi di eredità involontaria di Ganivet con il romanzo realista, si impegna a mettere in ri­
salto i fini, gli obiettivi della sua creazione artistica, tutta volta alla sperimentazione stili­
stica. Attraverso una minuziosa analisi narratologica sottolinea i ricorsi retorici dell'iro­
nia, della satira, della parodia 16, plasmati con tecnica espressionista, che il granadino im­
piega con precisa volontà di destabilizzare le credenze più salde della cultura borghese, 
arrivando fino alla dissacrazione della lingua come mezzo di comunicazione convenzio­
nale. Il romanzo non deve rassicurare il lettore; vivendo l'autore in una condizione di 
incertezza ideologica e metafisica, in una situazione di crisi, l'opera non può più riflette­
re un discorso stabile e diretto, ma si fonda sull'instabilità e sulla incompiutezza del te­
sto. La disgregazione del racconto tradizionale insieme alla perdita di identità del perso­
naggio vengono individuati quali elementi di appartenenza al modernismo. Le diverse 
voci narrative de Los trabajos del infatigable creador Pio Cid e il loro alternarsi, che 
provocano in chi legge una prima impressione di confusione e frammentazione, confe­
riscono al romanzo un carattere antinarrativo; un sistema espositivo a episodi infatti so­
stituisce la struttura lineare e progressiva del realismo. Inoltre i racconti, le lettere e i te­
sti interpolati, che si propongono come primo obiettivo quello di eludere i procedi­
menti descrittivi del realismo e del naturalismo, denunciano la vocazione libresca del 
volume: la finzione nella finzione diviene elemento costitutivo dell'opera, il discorso 
metaletterario si impone e diventa predominante: "La narraci6n revierte ahora sobre SI 
misma, se interroga sobre su propio proceso de creaci6n" (p. 204). 

Con rigore, senza mai eludere nessun problema, Fernandez Sanchez-Alarcos scan­
daglia le novità stilistiche e compositive della produzione romanzesca di Ganivet per 
mostrare il grado di rottura da questi operato nei confronti del contesto sociale e della 
produzione letteraria del tempo, e inserirlo nelle correnti artistiche europee di fine se­
colo, inserirlo, a buon diritto, nel modernismo. 

16 In una lettera del 1893 scrive Ganivet: "yo me encontré en buena disposicion para echar los 
pies en alto, y saqué de la nada la teoria de lo ridiculo y la locura como elementos integrantes de lo 
bello y de lo artistico" (Epistolario, in Obras Completas, Madrid, Aguilar, 1961-1962,3 ed., II, p. 868). 
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FRANCO MEREGALLI 

RICUPERO PLATENSE 

Questa Rassegna iberistica "si propone di pubblicare tempestivamente recensioni", 
cioè mira all'aggiornamento. Ma c'è un altro esercizio che può essere altrettanto impor­
tante: il ricupero. lIno ha avuto un libro in un determinato momento; il libro è restato 
nello scaffale a lungo; ora lo riscopriamo e magari ci si rivela non meno importante per 
capire, per capire anche il presente, del libro uscito da poco. 

Questo mi succede con il volume Buenos Aires desde setenla alias atras 
(1810-1880) di José Antonio Wilde, pubblicato nel 1881 e ristampato nel 1961 (Editorial 
Universitaria de Buenos Aires, pp. 271) a cura di Ricardo M. LLanes, il quale ci informa 
sull'autore e pubblica note al testo. È chiaro che acquistai il libro appunto nel 1961, 
nell'unica mia permanenza in Argentina. 

José Antonio Wilde nacque a Buenos Aires nel 1813, figlio di un inglese, Santiago 
Spencer Wilde, che a Buenos Aires era andato per "fundar el Banco Oficial", e vi si era 
accasato con una signora "criolla". Aveva avuto la cittadinanza argentina nel 1817; era 
"escritor, educador, periodista, funcionario, hombre de negocios y comedi6grafo" (LLa­
nes, p. 7). José Antonio fu invece medico; ma si occupò di politica dell'educazione e nel 
1884 giunse ad essere direttore della Biblioteca Nacional; morì nel 1885. 

Il libro riguarda tre epoche, afferma l'autore: dal 25 maggio 1810 a Rosas al potere; 
il governo di Rosas; dalla sua caduta. Si riferisce "casi exclusivamente a la vida social" (p. 
14). I ricordi personali si affacciano da quando l'autore aveva circa cinque anni. Il primo 
teatro fu l''fugentino'', in cui si rappresentavano opere spagnole e francesi, ed anche 
qualcuna inglese, tradotta da Santiago Wilde. José Antonio ricorda attori ed attrici e li 
caratterizza. Si rappresentavano "opere" italiane: l'aria di Figaro e El barbero de Sevilla 
come la cantava e lo rappresentava Vacani, "el incomparable Vacani" (p. 65), restarono 
insuperati. Fino al 1810 gli stranieri furono pochi; meno pochi gli inglesi. Molti giovani 
"portefios" appresero l'inglese "como dependientes de casas inglesas" (p. 79). Il na­
poletano De Angelis, che era stato precettore dei figli di Murat e di Carolina Bonaparte, 
fondò l'Ateneo e più tardi servìJuan Manuel de Rosas. 

Il francese Ribes aperse una scuola dove si insegnava soltanto francese ed inglese, e 
dove lui, José Antonio Wilde, ebbe il primo premio del corso di francese. Le navi mer­
cantili inglesi giunte nel porto di Buenos Aires erano nel 1821, 1822, 1823 più di tutte le 
altre messe insieme; ma nel 1824 furono superate dalle statunitensi. Gli inglesi avevano 
una loro organizzazione postale (per molti anni la posta pubblica funzionò male). Sem­
bra che nel 1823 i residenti britannici nella provincia di La Plata fossero 3500, su una po­
polazione di 200.000. (Quando Wilde sta scrivendo, molti anni dopo, "Ios italianos han 
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sobrepasado en numero a todas las demas naciones": p. 96. Tra il 1874 e il 1880 ne sono 
entrati 268.000). 

Un tipo "sui generis" era "el lechero"; i barbieri, in genere "pardos o negros" (p. 
104), erano chiacchieroni instancabili. Grande era il numero di schiavi, negri; ma erano 
trattati "con verdadero carifio"(p. 115). Così lo furono particolarmente da Rosas; le ne­
gre furono spesso sue spie. L'acqua si prendeva dal fiume, ma non era bevibile se non 
trattata: l'acqua potabile era distribuita da "aguateros". C'erano due hotel inglesi; e Wìl­
de ricorda la celebrazione che il 23 aprile 1823 vi si fece dell'indipendenza degli Stati 
Uniti. Vi partecipò Bernardino Rivadavia, non ancora dichiarato presidente; ma Wìlde 
elenca tutti i partecipanti, con allusioni esplicite o implicite all'intervento in Spagna del­
la Santa Alleanza, deplorato dagli inglesi. 

La vita verso il 1820 era tranquilla: "aquellos tiempos eran de abundancia y bene­
star". Non c'erano ancora i fiammiferi, la gente pregava i passanti di darle fuoco: si fu­
mava molto. 'lutti facevano lunghe "siestas". C'era armonia, anche tra le "muchas fami­
lias distinguidas" i cui "jefes y cabezas eran espafioles de origen" (p. 174) e i soprag­
giunti. Quando arrivò la notizia di Ayacucho, che fu il 22 gennaio 1825 (la battaglia ave­
va avuto luogo il 9 dicembre), il fatto si celebrò freneticamente nel leatro Argentino: 
"Ios palcos ostentaban festones de fiesta blancos y celestes" (p. 177). Si celebrava la tol­
leranza religiosa. I nordamericani diedero un gran ballo il 23 febbraio: si poté vedere un 
console britannico che celebrava con un console delle sue colonie fattesi indipendenti 
"la independencia de otra parte del continente americano" (p. 179). 

La moda femminile attendeva notizie dall'Europa; ma non c'era ancora il tacco alto, 
per fortuna. Rarissime erano le "modistas"; le stesse signore "cortaban, armaban y co­
sfan sus trajes" (p. 186). C'era molto amore per la musica. L'Accademia di Musica si 
inaugurò il lO ottobre 1822. Wilde riferisce il programma: c'erano tra l'altro Mozart e la 
"Cavatina de la Italiana en Argel de Rossini" (p. 197). Nel 1837 José Antonio pubblicò 
quattro numeri di Cancionero argentino. A proposito del governo "tiranico, absoluto y 
ret6rico" (p. 210) di Rosas si limita a riprodurre qualche documento. Si usavano le lot­
terie; e successe più volte che qualche schiavo vincesse e con la vincita si comprasse la 
libertà. 

Naturalmente José Antonio, medico, parla della scuola di medicina di Buenos Aires, 
risalente all'epoca vicereale; ma rimanda per ulteriori notizie a una Historia de la medi­
cina platense. 

Ai tempi anteriori a Rosas occorreva un "pasaporte" anche per spostarsi di poco. Il 
"pasaporte " era fornito dagli uffici pubblici, che però facevano spesso i loro comodi. 
"En vez de estar cumpliendo con su deber con el publico, es éste el que se ve sometido 
a las conveniencias" ed anche ai capricci di quelli (p. 229). 

A lungo parla dell'ammiraglio Guglielmo Brown, dal 1814 capo della squadra navale 
di Buenos Aires. Quell'anno aveva sconfitto la squadra nemica portoghese; di nuovo la 
sconfisse nel 1826. Fu lui che stabilì il primo servizio pubblico tra Buenos Aires e Mon­
tevideo. "Después de 33 afios de esclarecidos servicios, prestados a su patria adoptiva", 
morì a 80 anni a Buenos Aires, nel 1857. 

Molto più sommariamente l'autore parla dell'epoca posteriore a Rosas. Fu un'epoca 
di grandi progressi. Nel 1856 si introdusse il gas; nel 1857 si inaugurò la prima ferrovia; 
nel 1865 "el cable eléctrico". "Se han sucedido con asombrosa rapidez las mejoras y 
adelantos en este hermoso, fértil, y rico pafs" (p. 240). Ma i nostri predecessori, se tor­
nassero in vita, "de cuantas cosas se admirarian, pero de cuantas también no tendrian 
que ruborizarse" (p. 255). 

Mi chiedo quanti storici argentini abbiano utilizzato questo libro con cui l'autore ha 
voluto "arrancar del olvido" "el gran libro del pasado". Secondo LLanes (p. lO) il libro 
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"se ha convertido en una obra de consulta imprescindible". Ma non mi pare che ciò sia 
effettivamente awenuto. Dal momento che esso si riferisce "casi exclusivamente a la vi­
da social" ho esaminato la Historia de las ideas sociales argentinas di Ricardo Levene 
(Colecci6n Austral, 703). Levene, figlio di italiani, 1885-1959, fu cattedratico di storia ar­
gentina all'Universidad de La Plata e presidente della ''Academia Nacional de la Historia" 
(cf. Enciclopedia Espasa, Suplemento 1959-60, p. 262). Ma non cita nel suo libro José 
Antonio Wilde. L'Espasa parla ampiamente di Eduardo Wilde, uomo politico importante 
per molti anni (che LLanes dichiara, senza spiegare precisamente in che senso lo sia, 
"sobrino" di José Antonio); ma la voce su Eduardo Wilde è così imprecisa che gli attri­
buisce Buenos Aires desde 70 anos atras. In realtà, LLanes ha riesumato nel 1961 un li­
bro non più letto. 
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RECENSIONI 

Luis de Leòn, l nomi di Cristo, a cura cii Mario Di Pinto, Torino, Einaudi, 1997, 
pp. 394. 

Non può e non deve passare sotto silenzio la possibilità di godere ora anche in ecli­
zione italiana, per la cura e la traduzione di Mario Di Pinto, dell'opera più completa e 
complessa di Luis de Le6n. Il libro viene iniziato in carcere, laddove come l'autore stes­
so ricorda nella Dedicatoria a don Pedro de Portocarrero era finito per !'ingiuria e la 
cattiva volontà di alcune persone. Pubblicata inizialmente in due trattati e più tardi, nel 
1585, con l'aggiunta di un terzo, l'opera è un'attenta esegesi biblica ordinata sull'unico 
tema clei nomi attribuiti al Salvatore nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. 

Trattare, sapere, rivelare i nomi con cui è chiamato Gesù Cristo nella Sacra Scrittura 
è l'autentica e vera saggezza dell'uomo. Conoscenza che allontana i lettori clai mille libri 
vani e dannosi, ai quali si sono dedicati tutti, donne giovani e ragazze soprattutto, una 
volta che le giudiziose autorità ecclesiastiche, per necessità, hanno impedito che i testi 
ispirati da Dio ai profeti (dapprima tradotti in molte lingue perché fossero goduti cla 
tutti) cadessero tra le mani cii persone elel volgo, ignoranti e superbe, sicure di poterli 
conoscere e intendere per proprio conto. Il libro cii fray Luis è in tal senso un'opera 
composta in lingua volgare, per l'uso comune cii tutti. capace eli sopperire, per quanto è 
possibile, alla lettura diretta elelle Sacre Scritture (occasione cii moltissimi perniciosi er­
rori), soppiantanclo gli scritti malelestri e dannosi cresciuti più che mai per mancanza eli 
buoni. 

Sul significato dei nomi più pregnanti con cui viene inelicato il Cristo dialogano tre 
paclri agostiniani: Marcello, Sabino e Giuliano. La piacevole conversazione ha luogo sul 
finire cIel mese cii giugno, all'ombra cIi alcune viti, accanto alla sorgente mormorante eli 
un fresco orto che a Salamanca dà sul fiume Tormes. Il nome, a elire eli Marcello, il più 
anziano dei confratelli, è immagine che sta al posto elella cosa significata, "parola breve, 
che si sostituisce a ciò eli cui si parla" (p. 15). Se il nome sostituisce il nominato, esso lo 
esprime "nella essenza che gli conferisce la nostra bocca e la nostra intelligenza" (ibid.). 
~: ineliscutibile che il nome rifletta - quanelo "la bocca e l'intelletto nostri sono veritieri" 
(p. 16) - la natura elella realtà nominata. Tutte le lingue possono rispettare tale regola, 
esprimere cioè l'essenza cIelle cose, ma nella Santa Scrittura, con la prima cii tutte le lin­
gue, quella ebraica, "la qual cosa è sempre osservata" (p.18). 

I nomi eli Cristo sono cifra breve in cui Dio meravigliosamente si racchiude, che egli 
stesso si è dato, allorché "appena nacque l'uomo volle umanizzarsi nominandosi" (p. 
24). In tal guisa i nomi riguarelano la natura umana del Cristo non quella divina, inattin­
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gibile, soverchiante la comprensione dell'intelletto dell'uomo, tanto che a ragione per 
la lingua ebraica letteralmente è "impronunciabile", "ineffabile", I nomi con cui il nostro 
intelletto "può e gli conviene intendere" i ricchi tesori che la natura umana del Cristo la­
scia brillare sono dieci, quali Germoglio, Volto di Dio, Cammino, Pastore, Monte, Padre 
del secolo futuro, Braccio di Dio, Re di Dio, Principe di pace, Sposo, Figlio di Dio, 
Agnello, Amato, Gesù. Ciascun nome ha una sua intima peculiarità, ma è soltanto nella 
comunione con tutti gli altri, nel rinviarsi e nell'intrecciarsi, nel loro abbracciarsi, che si 
mostrano i beni che nascono da Cristo e si spargono sugli uomini. E tuttavia, un nome, 
tra i dieci, contiene ed implica tutti gli altri. Si tratta del nome di Gesù, con il quale si 
chiude il libro. 

Gesù, traslato di Iehosuah [Yahweh] , "ha tutte le lettere di cui si compone il nome 
di Dio, che chiamiamo di quattro lettere, e ne ha altre due oltre quelle" (p. 362). L'im­
pronunciabilità del nome di Dio [YHWH] - a testimoniare "che il vero nominarlo è che 
la creatura si confessi muta tutte le volte che voglia nominarlo" (ibid.) - diventa suono 
formato e significato inteso quando la divinità si unisce all'anima ed alla carne dell'uo­
mo. Il Dio incarnato, Iehosuah, è "una congiunzione del divino e dell'umano, di quello 
che non si pronuncia con quello che può essere pronunciato" (p. 363). La teologia di 
fray Luis è in tal senso una teologia della storia, segnata al fondo da un'ansia di rigenera­
zione, di salvazione dell'uomo che inizia ed ha al suo centro il Verbo incarnatosi, l'ani­
ma di un Cristo che umanamente s'agita dinanzi alla morte: "Gesù Cristo è la bellezza 
con cui Dio abbellisce, secondo il suo gusto, tutte le cose, e la salute con cui dà loro vi­
ta" (p.355), 

Malgrado la preponderanza nel testo luisiano degli aspetti schiettamente teologici, 
articolatissimi (dei quali è improponibile dar qui ragione), va sottolineato come accanto 
a questa componente ve ne sia un'altra, quella letteraria, sulla quale insiste la stessa in­
troduzione di Mario Di Pinto, in modo emblematico intitolata 7eologo e letterato, Lette­
raria è la forma del dialogo, ma lo sono pure le immagini, le figure retoriche, i modelli. 
Anche nella granja ove dialogano i personaggi fittizi del libro, più che la proprietà del 
convento agostiniano di Salamanca, più che il concreto luogo sulla riva del Tormes che 
volge in direzione di Madrid, va colta l'immagine topica del focus amoenus di molta let­
teratura, da Virgilio a Orazio a Garcilaso, l nomi di Cristo sono un'interminabile galleria 
della tradizione classica, da Platone a Cicerone, dai Padri della Chiesa agli esegeti della 
tradizione ebraica. Insomma: le pagine dell'agostiniano trasudano letteratura da tutti i 
pori. l;n'evidente vocazione lirica che trova sì il proprio sigillo in un'affermazione di Di 
Pinto ("che magnifico narratore sarebbe stato Luis, se fosse rimasto laico''', p. VIII), ma 
che lascia proprie inconfondibili impronte finanche sull'intera introduzione laddove 
s'evita, scopertamente, di premettere il "fral''' al nome dell'autore. 

E di letterato, secondo Di Pinto, è "la stessa civetteria" dell'autore quando ingemma 
le pagine dell'opera con la propria traduzione dei Salmi, o la colloca alla fine di ogni sin­
golo libro, oppure quando i tre interlocutori recitano le poesie di un quarto fantomati­
co personaggio, nominato "un nostro amico" che altri non è se non lo stesso fray Luis, 
Anzi, il curatore dell'edizione italiana ricorda con Oreste Macrì che "Las nombres sono 
un commento perpetuo alle poesie originali". Una ricorrente complicità tra prosa e 
poesia che - pur nella differenza delle due tecniche espressive - lascia trasparire la cen­
tralità delle sacre Scritture ed i medesimi moduli platonici, lo stesso sentimento di quie­
te rasserenante nell'udir vibrare la mano di Dio nella bellezza e nell'ordine del cielo 
stellato. 

l Nomi di Cristo sono e rimangono "una trattazione severa", con la struttura propria 
dell'esercizio della predicazione, con tutte le caratteristiche e le figure retoriche abitual­
mente impiegate nei sermoni, compresa l'insistita attenzione ai gesti, all'emissione del­
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la voce ed ai silenzi di Marcello, di Sabino, di Giuliano. Ma vi sono brani, non pochi, in 
cui !'intento teologico dell'autore sembra cedere e liberare "una ispirazione poetico­
narrativa" (cfr. p. XIII). Più che verificare se questi passi bastano, da soli, a giustificare 
l'etichetta, già coniata da Menéndez Pelayo e da molti ripresa, "la più bella prosa del 
Cinquecento", essi diventano occasione per godere della lunga frequentazione di Di 
Pinto con i testi in lingua spagnola, della sua capacità di riproporre il ritmo e le più in­
terne pieghe della pagina di Fray Luis, dell'abilità nel ricreare le oasi del piacere lettera­
rio che costellano I nomi di Cristo. 

Significativa peraltro la scelta di tradurre rispettando, per quanto possibile, il lun­
ghissimo periodare, il ripetersi dei termini e delle preposizioni di una lingua castigliana 
da fray Luis strenuamente difesa nella dedicatoria della terza parte dei Nomi di Cristo. 
Lingua volgare che fa tesoro della "gravità e bellezza" di quelle antiche, che, a imitazio­
ne di quella greca e latina, nell'opera luisiana "si fa classica". 

La soluzione del curatore ricorda, tra l'altro, quella dello stesso frate agostiniano. 
Pensatore e poeta ad un tempo ma soprattutto integerrimo filologo, fray Luis nelle sue 
molte traduzioni, dal latino e dall'ebreo, cerca infatti di riproporre "el concierto yaire 
de ellas", come egli stesso confessa in più circostanze, nell'Exposicion del Libro de lob, 
ed in particolare nel prologo al Cantar de los Cantares, quando sostiene che "el que 
traslada ha de ser fiel y cabal y, si fuere posible, contar las palabras para dar otras tantas, 
y no m:is ni menos, de la misma cualidad y condici6n y variedad de significaciones que 
las originales tienen". 

Felice, infine, il modo con il quale Di Pinto risolve un intrigante problema: quello di 
tradurre i frequenti brani del Vecchio e del Nuovo Testamento così come vengono pro­
posti da fray Luis oppure riproporre la lezione della Vulgata. Egli dichiara, nella Nota 
del traduttore, di aver optato senza esitazione per la prima soluzione, dato che l'autore 
leggeva "dagli antichi testi greci, discostandosi a volte dalla Vulgata" (ibid.). Soluzione 
questa, già percorsa nel 1978 anche da Robert Ricard nella sua traduzione francese, che 
forse avrebbe richiesto d'essere meglio esplicitata, riconosciuta sino in fondo come es­
senziale. Innanzitutto non tradurre da fray Luis avrebbe mortificato e scombaciato i No­
mi di Cristo, provocando un'inconfutabile incongruenza: da una parte lo stile del frate 
agostiniano sul quale s'aggrovigliano le stesse sue traduzioni di quei brani, dall'altra la 
versione che di essi propone la Vulgata. Differenza tanto marcata che è lo stesso Di Pin­
to a precisare ed esemplificare come fray Luis tende a ridurre ogni connotazione minac­
ciosa e terrifica di Dio, cercando di cogliere l'immagine del Padre e del Buon Pastore in­
dulgente ed amoroso, anche laddove nella traduzione latina della Vulgata s'erge un Dio 
tremendo e vendicatore. 

E poi nei Nomi di Cristo la Vulgata è ben lungi dall'essere unica ed indiscutibile 
fonte della rivelazione. Anzi: pur tralasciando l'intricata questione se nella prosa di fray 
Luis, così dichiaratamente rispettosa dell'autorità della Chiesa e delle sue gerarchie, vi 
sono tracce della tradizione erasmiana, è certo che il frate agostiniano discute e correg­
ge la traduzione compilata da San Gerolamo. Senza ombra di dubbio quando fray Luis, 
diversamente dalle indicazioni impartite dal Concilio di Trento in materia di esegesi bi­
blica, ricorre al testo originale ebraico, scorgiamo la sua straordinaria tempra di filologo, 
richiamiamo alla memoria la battaglia da lui e da altri biblisti combattuta per il rigore 
dell'indagine filologica. 

Che nei Nomi di Cristo il filologo conviva e si confonda in modo inestricabile con il 
teologo è inoppugnabile: va però ricordata la peculiarità del loro intrecciarsi. Al corpo 
di Cristo si partecipa infatti grazie alla lingua ebraica, ovvero alla lingua parlata da Dio 
con Adamo, ad un tempo, linguaggio della rivelazione e lingua della ragione umana, ri­
cettacolo e strumento della creazione, la sola ove l'essenza del linguaggio coincide con 
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l'essenza stessa del mondo. Di fatto nella plurinomia ci s'inoltra in un cammino che è 
anche ascesi mistica: è nel linguaggio che il Cristo s'incarna e parla del Padre. In questa 
prospettiva, come ripete continuamente fray Luis, ogni singola lettera conta: tralasciare 
o scrivere una lettera di troppo, significa modificare il mondo intero. Tutto ciò mette in 
evidenza le difficoltà con le quali si è misurata la traduzione dei Nomi di Cristo e con­
sente di apprezzare appieno come Di Pinto ha mirabilmente dispiegato in italiano l'es­
senza della lingua originale. 

Felice Gambin 

Doriano Fasoli-Rosa Rossi, Le estasi laiche di Teresa d'Avila, Roma, Editrici AB­
sociate, 1998. 

Il dialogo che Rosa Rossi intesse con Doriano Fasoli si presenta come una sorta di 
hofmannstaliano "libro degli amici" che mette in evidenza, attraverso i massimi rappre­
sentanti della letteratura spagnola e la produzione teorico-letteraria, filosofica, psicoa­
nalitica, di volta in volta sollecitate dell'intervistatore, la natura unitariamente moltepli­
ce della ricerca dell'autrice. Nell'orizzonte intellettuale di una studiosa di formazione 
laica e, se il termine è ancora pronunziabile, segnata da una passione intellettuale che si 
organizza intorno al nome di "comunismo", s'impone la forza dell'esperienza mistica 
come irriducibile ad una religiosità concepita razionalmente. 

L'effettivo tema del libro pensato a due voci potrebbe essere questo: "la mistica of­
fre un accesso creativo a quanto il nostro presente ci ordina di cercare e di pensare". 

Teresa d'Avila s'impone a Rosa Rossi all'epoca iniziale del movimento femminista 
(sono gli anni '70) in quanto esempio sconcertante di autoaffermazione; si legge infatti: 
"Come poté una donna nella seconda metà del '500 prendere la parola con tanta forza, 
sì eia far durare quella parola fino a noi?" Si coglie qui tutta la portata di un gesto che 
proviene da un'esperienza sovversiva, continuamente sottoposta a normalizzazione e ri­
vendicata dalla coerenza implicita nel suo esito mistico. Con un'empatia consapevole, 
l'autrice calca sull'elemento trasformativo e autoliberatorio di Teresa, avviando percorsi 
interessanti. 

Scegliamo di privilegiare tra di essi la confutazione del rapporto tra scrittura ed ob­
bedienza: Teresa scriverebbe, come lei stessa dice, e come molti studiosi confermano, 
perché i suoi confessori glielo comandano e non perché personalmente lo desidera. 
Rosa Rossi si oppone vivacemente, fin dal suo primo libro su Teresa (1985), a questa in­
terpretazione, sostenendo che l'obbedienza della Santa non è sottomissione nei con­
fronti dell'autorità della chiesa. 

Siamo pienamente d'accordo con lei, vorremmo tuttavia salvare l'affermazione di 
Teresa, che non scrive certamente abdicando a se stessa, ma cerca, attraverso il coman­
do del confessore, una se stessa che va al di là del feticcio identitario. Obbedendo al co­
mando di un altro essa rinuncia alla rappresentazione di una propria volontà, per trova­
re il segno operante di una superiore autorità. Non si tratta della potestà di un'istituzio­
ne o di un sacramento di cui il confessore è ministro, ma dell'imperativo di un più inti­
mo dettato che va al di là di ogni identificazione. Assoggettandosi al confessore Teresa 
obbedisce alla necessità del proprio destino dal quale, come ogni essere fortemente se­
gnato, vorrebbe difendersi. Sotto questo profilo i confessori forse non sono altro che il 
luogo in cui si manifesta ciò che in Teresa accade, in modo così potente da comandare, 
a coloro che possono comandare, che avvenga ciò che deve comunque avvenire. 
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Ci sembra coerente con quest'analisi la preoccupazione con cui la Rossi toglie ogni 
elemento di ingenua e femminile spontaneità alla posizione di Teresa scrittrice, rivendi­
cando la natura originalmente costruita, calcolatamente consapevole, della sua produ­
zione. 

La stessa consapevolezza troviamo nel rapporto di Teresa con le sue estasi, di cui è 
una vera maestra, al punto che Giovanni della Croce, che delle estasi non vuole sapere 
nulla, rimanda sempre a lei coloro che lo interrogano sull'argomento. 

La maggior controversia in questo campo è il rapporto tra l'estasi e la sessualità. 
L'estasi è o no un godimento del corpo? Lo è senza dubbio. E allora come può essere 
"fuori sesso"? Si tratta di crisi isteriche come diceva Freud o di un'esperienza orgasmica, 
come sosteneva Maria Bonaparte? Rosa Rossi ricorda che Teresa parla al fratello di "mo­
vimenti del corpo" a cui non bisogna far caso e sostiene questa affermazione per difen­
dere il carattere spontaneo dell'orgasmo femminile, non subordinato al rapporto ses­
suale e alla genitalità. 

La studiosa inquadra bene uno dei maggiori paradossi dell'esperienza mistica, rap­
presentata appunto dall'estasi. Questa non è collocabile come un episodio nel corso 
della vita, quindi come un evento che rinvii al sessuale (che vi è inevitabilmente coin­
volto), perché la mistica è adesione piena ad una nascita, alla propria nascita. È parteci­
pazione attiva alla contemporanea nascita di Dio e della singolarità; effettivo inizio in 
cui si è non essendo. 

Si tratta di una circostanza che identifica, proprio al cuore dell'uomo, qualcosa di ul­
traumano, non nel senso di teologica trascendenza, ma certamente al di là della rappre­
sentazione tutta naturale dell'uomo. È partecipazione ad un evento in cui si avviene dal 
nulla, sottraendosi alla prosecuzione di atti sessuali, concepimenti, crescite, morti... At­
traverso il senza tempo dell'estasi si accede all'eternità che sbalza l'uomo al di fuori di 
una rappresentazione troppo umana. 

È preziosa in questo senso per Doriano Fasoli e Rosa Rossi la testimonianza di Maria 
Zambrano, che coglie con particolare efficacia il rapporto incompatibile tra mistica e 
proprietà. L'anima viene condotta al di là dei suoi contenuti, verso un apparente assotti­
gliamento di tutto ciò che la identifica riducendola. "La salita al monte" non è solo la 
perdita di sé, ma la totalità del proprio evento che si colloca oltre la dimensione 
dell'umano, segnato sempre da una torsione riduttiva, ivi compresa la differenza di ge­
nere. 

Il testo attraversa a questo punto la tensione femminista. Se è vero quanto il femmi­
nismo spesso ha rammentato, che la donna appare sempre inclusa e non specificata nel 
termine "uomo", concepito come maschio, andrebbe sottolineato che l'aspetto ridutti­
vo della realtà umana si presenta anche nella nozione stessa di uomo; quasi che l'enfasi 
sull'umanità covasse una pulsione disumanizzante. 

Come avviene nel caso del rapporto uomo/donna ogni rinvio all'uomo con la II 
maiuscola comporta delle riduzioni comuni in cui la singolarità rimane sacrificata. La 
mistica proclama in cambio la natura irriducibile della singolarità; l'ultraumano di cui 
parla punta con forza in quella direzione, non misconoscendo l'esercizio della differen­
za (basta pensare agli insegnamenti di Giovanni nella Salita al monte: "per volere tutto 
non devi volere niente; per essere tutto non devi voler essere qualcosa in niente ..."), 
ma compiendosi al di là di essa nell'avvento simultaneo di Dio e del mistico, improvvisi 
compagni di strada. 

Con un passaggio sorprendente, ma che le pagine di questo libro rendono chiaro e 
necessario, Rosa Rossi sottolinea la continuità del suo interesse per Cervantes con que­
st'ordine di problemi. Non è un caso che nella sua ultima fatica dedicata a quest'autore 
(1997) Rosa Rossi prenda di petto il tema, ancora innominabile in tanta produzione 
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scientifica, dell'omosessualità cervantina. L'argomento non è fuori luogo quando si par­
la di mistica, perché alcuni psicoanalisti tendono a interpretarla come omosessualità 
non risolta. 

In quella che appare una forzata esperienza omosessuale, Cervantes trova l'occasio­
ne di un incontro con la totalità originale dell'altro, non confondibile con il gioco retori­
co delle illazioni tra sessi. Cervantes è affme ai mistici attraverso quello che Mario Socra­
te chiamerebbe (1 prologhi al Chisciotte, 1974) il suo "riso maggiore" che esprime, co­
me felicemente dice la Rossi, un'adesione alla vita al di là di tutti i calcoli, le prudenze, 
gli attaccamenti mortiferi alla vita stessa. Il riso è ingiustificabile e, come dice Leopardi, 
simile all'atteggiamento di chi è pronto a morire, perché aderisce all'avvento pieno di 
sé, superando ogni preoccupazione per la sopravvivenza delle proprie autorappresenta­
zioni. Il riso di Cervantes supera l'ironia; è esperienza di una sorta di estasi, come con­
dizione ulteriore alle cautele e all'elemento serio so della serietà. 

'futto il libro sulle estasi laiche ha il desiderio di riportare la mistica in direzione di 
una tematica affermativa della singolarità. Sotto questo profilo, oltre le catastrofi ideolo­
giche vi è un comunismo non pentito delle sue motivazioni e il grande pathos della sco­
perta di un'adesione coraggiosa ad una personale capacità che chiede cii essere espressa. 

Ciò è evidente anche nell'immagine fmale cii Bernini, che, attraverso la creazione, 
non tencle tanto acl esaltare la gloria nei secoli della chiesa, ma la forza e la capacità 
d'imporsi del suo genio artistico. 

Adone Brandalise - Erminia Macola 

Francisco Delicado, Ritratto della Lozana Andalusa, a cura di Teresa Cirillo 
Sirri, Roma, Roma del Rinascimento, 1998, pp. 225. 

La più recente traduzione italiana del Retrato de la Loçana Andaluza di Francisco 
Delicado risale al 1970, quando Luisa Orioli la pubblicò per la casa eclitrice Aclelphi cii 
Milano. 

Il volume a cura cii Teresa Cirillo Sirri segna un nuovo e felice momento nella storia 
dell'opera, non solo per la traduzione di cui parleremo più avanti, ma anche per la clot­
ta e agile ambientazione ciel testo spagnolo nell'affascinante Roma del primo quarto del 
'500 e nel monclo letterario dell'epoca. 

La curatrice antepone alla traduzione un'attenta Introduzione in cui informa sulla 
storia del Retrato pubblicato per la prima volta anonimo, senza clata (si ipotizza il 1530) 
e senza indicazione dello stampatore, a Venezia, clove Delicado si era rifugiato, forse do­
po il Sacco di Roma, ed era curatore cii importanti testi spagnoli (La Celestina, La Car­
cel de Amor, Amadis de Gaula, Primaleon). 

L'anonimato è ragionevolmente giustificabile dalle situazioni presentate nell'opera: 
scene scabrose della vita di una prostituta (la Lozana appunto) che opera nella Roma 
dei primi anni del '500, scabrosità che concorse senz'altro a lasciare nell'oblio il Retrato 
fino alla metà dell'Ottocento, quanclo lo menzionò Ferdinand Wolf. 

Le ambiguità e le incertezze che presenta il testo, opportunamente segnalate clalla 
curatrice, vengono solo in parte superate da indizi e testimonianze sull'opera e sullo 
stesso Francisco Delicaclo, nato verso il 1480 in Anclalusia, ciel quale i critici suppongo­
no l'origine ebraica per giustificare il suo trasferimento a Roma dopo il decreto cii 
espulsione degli ebrei clalla Spagna. E proprio a Roma, come curatore cI'anime della 
parrocchia di Santa Maria in Posterula, frequenta e conosce lo strato sociale più plebeo 
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della comunità spagnola che viveva all'ombra delle corti papali dei due Borgia, Callisto 
III e Alessandro VI, e che Delicado, come un altro spagnolo, Torres Naharro, ritrae con 
ironia e mordace realismo. 

Teresa Cirillo giustamente evidenzia come il Retrato de la Loçana Andaluza, pro­
prio attraverso il dialogo su cui è costruita l'opera ('romanzo dialogato'), riesce ad avvi­
cinare il lettore alla realtà quotidiana, giocando su un lessico ricco di andalusismi e pa­
role italiane, e su livelli linguistici in continua alternanza tra il gergo malavitoso e la lin­
gua cortese. 

L'ibridismo dell'organizzazione testuale avvicina il 'romanzo dialogato' all'opera tea­
trale in un'incalzante sequenza di quadri, segmentati testualmente in "brevi unità dina­
miche" (mamotretos nell'originale spagnolo) e felicemente denominati dalla Cirillo 
"quaderni o (im)brogliacci", mentre la Orioli aveva usato il termine "quaderni". 

Il ricordo de La Celestina di Fernando de Rojas non è solo dovuto al riferimento nel 
frontespizio del Retrato ("El qual Retrato demuestra lo que en Roma passaua c contiene 
muchas mas cosas que la Celestina"), ma alla funzione che La Celestina ebbe, secondo 
la Cirillo: " se non di modello, certo di stimolo sul Retrato di Dclicado.. Il repentino 
cambiamento di rotta provocato dall'apparizione e dal successo dc! libro di Fernando 
de Rojas, induce, almeno in parte, la coscienza letteraria e la libertà inventiva a prende­
re in considerazione l'esperienza quotidiana, a confrontarsi con situazioni e personaggi 
dci quartieri popolari e della ruffianeria cittadina che hanno i loro antecedenti artistici 
nella commedia latina e nella tradizione del medievale" (p. XIX). 

Notizie biografiche su Francisco Delicado vengono suggerite da lui stesso nel corso 
della narrazione della vita romana della protagonista, la giovane Aldonza, meglio cono­
sciuta come Lozana, giunta in una Roma degradata, dopo esperienze proprie del più 
classico romanzo bizantino, per condurre una vita disinvolta e intraprendente in un am­
biente picaresco, all'ombra della corte romana, gustosamente e carnalmente descritta 
nelle sue abitudini e nelle sue disgrazie, come il mal francese di cui sono vittime la Lo­
zana e lo stesso Delicado, che non a caso è l'autore dell'opuscolo, scritto parte in italia­
no e parte in spagnolo, El modo de adoperare ellegno de India (Venezia, 1530), in cui 
elogia i poteri terapeutici del guayaco, un albero americano. 

La Cirillo, oltre a segnalare l'aspetto realistico, o meglio naturalistico, della narrazio­
ne, evidenzia il lavoro di filtro condotto dall'autore sul filo dell'ironia, della burla, delle 
allusioni, delle reticenze che "indirizza il racconto verso una rappresentazione emble­
matica di un ritmo di vita scandito e condizionato dalla lussuria e dall'avidità" (p. XXIV). 
È una rielaborazione del letterato che riesce a incanalare la tradizione letteraria colta e 
popolare verso la dissacrazione di un mondo, la corte papale, e a costruire in parallelo il 
mondo degradato della Lozana. 

In una nota la curatrice-traduttrice avverte delle difficoltà, a volte insormontabili, in- / 
contrate nella resa della prosa di Delicado "complessa dal punto di vista lessicale e sintat­
tico per gli intrecci di sottintesi e di allusioni, per mescidanze e per lo svariare dei registri 
linguistici", e di aver privilegiato "la leggibilità e la scorrevolezza del testo" (nota p. XXVII). 

La fatica ha ottenuto risultati felici. La traduzione non è mai appiattita nel monotono 
registro della resa non interpretativa, ma riproduce la vivacità dell'originale rendendo 
con gusto e sensibilità i registri linguistici. Le difficoltà lessicali sono state superate con 
disinvolta eleganza e, alla stesso tempo, con molta attenzione, per esempio, al gioco del­
la polisemia (vedi, p.e., nota 9 p.s, nota 11 p. 6), dell'omofonia, a proposito della quale 
cito ad esempio il breve passo riguardante mancha (sp. = it. 'macchia') / mancia (it): 
4istufero: Senora, das aqui la mancha - Lozana: Si tu no me la has echado, no tenia yo 
mancha ninguna - Rampin: No dice eso el beudo, sino que llama c! aguinaldo mancha, 
que es usanza" (ed. B. Damiani, Madrid, Castalia, 1969, p.71), tradotto dalla Cirillo: <<Ba­
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gnino: Signora, non ci dai la mancia? - Lozana: Ma che macchia e macchia! Se non me la 
fai tu, io macchie non ne avevo! - Rampino: Ma no, quest'ubriacone chiama mancia la 
regalia che si lascia secondo l'usanza» (pp, 38-39), e dalla Orioli: <&ufista: Niente mancia, 
signora? - Lozana: Se non me l'hai fatta tu, io macchie non ne ho, - Rampino: Questo 
ubriacone allude al compenso che si usa dare qui» (ed, cir. p, 49), 

Non sfuggono certo i doppi sensi o le allusioni alla curatrice che, sorretta da una 
profonda preparazione culturale, coglie e annota con molta cura (vedi, p,e" p, 128 nota 
87, p, 202 note 124 e 125, p, 140 nota 92, p, 148 nota 98). 

Mi sia lecito, infme, citare un gustoso esempio di resa della parlata scorretta della 
schiava negra, a cui si adegua con molto naturalezza la stessa Lozana <<Esclava: Xenora 
llamar - Lozana: iOh qué linda tez de negra!? iC6mo llamar tu? iComba? - Esclava: No, 
llamar Penda de xenora - Lozana: Yo dar a ti cosa bona - Esclava: Xenora, xi, venir, ve­
nir, xenora decir venir» (ed. cit p. 109); Orillo: <<Schiava: Zignora chiamare - Lozana: 
Che bella faccia di negretta. Come tu chiamare? Camba? - Schiava: No, chiamare Penda 
da Zignora - Lozana: lo dare te bella cosa - Schiava: Zignora, zi. Benire, benire, zigno­
l'a dire benire» (p. 75). 

La Orioli, invece, evita qualsiasi differenziazione linguistica: <<Schiava: Signora, salite 
pure - Lozana: Oh che bella moretta! Ti chiami Casca? (sic) - Schiava: No signora, mi 
chiamo Penda - Lozana: Ti voglio dare una bellae cosa - Schiava: Venga, si accomodi, 
la signora mi ha detto di farvi salire» (ed. cit p. 97). 

Segnalo, inoltre, che nella riga precedente la schiava viene apostrofata dalla cortigia­
na come marfuza, felicemente tradotto dalla Cirillo con "sciocca rinnegata", mentre la 
Orioli propone "Mar/,Uffa". 

La gradevolezza della lettura non viene mai interrotta o turbata da intoppi o incer­
tezze, spesso spie di difficoltà di resa. Accogliamo felicemente, dunque, il risultato della 
fatica di Teresa Cirillo che con sapienza e garbo ha reso accessibile al lettore italiano un 
testo, a mio avviso, troppo trascurato anche dalla critica spagnola. 

Donatella Ferro 

Gonzalo Torrente Ballester, Las anos indecisos, Barcellona, PIaneta, 1997, pp. 

235. 

Nel luglio 1998 acquistai, e non molto dopo lessi, quest'ultimo libro di T.B., compo­
sto tra il sett. 1995 e il sett. 1996. T.B. mi era noto da molti anni, ma non come narrato­
re, malgrado i numerosi premi conseguiti come tale. Ora la sua morte, avvenuta il 27 
gennaio 1999 (era nato nel 1910), ha richiamato su di lui anche la mia attenzione. El 
Pais del giorno 28 (come certo altri giornali che magari avevano un rapporto più diretto 
con lui, ma che non ho visto) pubblica su questo "gran fabulador de misterios" una se­
rie di articoli, che particolarmente mi interessano per i dati biografici che contengono, 
Suo padre, "un marino ilustrado", comandava una nave. T.B. sbarcò alla nativa El Ferrol, 
giungendo da Parigi, dove stava studiando, qualche giorno dopo !'inizio della guerra ci­
vile del 1936. Suo padre, che pure si trovava a El Ferrol, lo avvertì del pericolo che stava 
correndo, per le sue idee filocomuniste. Ma lui aderì subito alla Falange. Appartenne al 
"grupo de Burgos" (Vivanco, Rosales, Ul'ia, Ridruejo, Lain, Torrente, Tovar) e collaborò 
come critico teatrale al giornale falangista Arriba. Nel 1943 ebbe problemi col suo 
"estreno narrativo" Javier Morino; forse per questo tornò a pubblicare opere narrative 
solo nel 1957. Jl successo di pubblico si fece attendere a lungo, fino agli inizi degli anni 
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ottanta, quando adattamenti televisivi lo fecero popolare. Fu eletto membro della Real 
Academia Espanola nel 1977: lo presentò Camilo José Cela. Ebbe contatti con Fidel Ca­
stro, e lo ammirò. Il suo amico Carlos Casares trova che "fue todo menos un hombre 
solemne": aveva "gusto por lo estrafalario", che "le venia de su vena gallega". Negli ulti­
mi tempi era quasi cieco: non scriveva, dettava alla seconda moglie. Ha lasciato undici 
figli. 

Ora ho letto per la seconda volta il libro; confesso che non ne ho letti altri suoi di 
narrativa. Ciò naturalmente limita la mia possibilità di giudizio; ma può avere anche 
qualche vantaggio. La seconda lettura, fatta conoscendo alcuni dati biografici che prima 
non conoscevo, mi ha permesso di vedere il libro quasi come un'autobiografia: gli anni 
indecisi sono, in sostanza, e malgrado le ironie cui accenneremo, i suoi. T.B. inventa 
due personaggi, cui non vuole dare un nome: uno vive a Buenos Aires, l'altro in Spa­
gna, a El Ferrol, città porto che si sente più vicina a Londra, Nuova York o Buenos Aires 
che a Madrid. 

Il padre, comandante d'una nave, è per lo più in navigazione o a Buenos Aires; la 
madre con cui chi scrive vive, è a El Ferro!. Coi pochi soldi che gli dà la madre va a 
prendersi un caffè, che costa un paio di "perras gorclas" (la "perra gorda" era una mone­
ta di rame che valeva dieci centesimi di quella peseta; essendo vissuto a Oviedo dal 
1941 al 1943, ho maneggiato quotidianamente le "perras", "gordas" o "chicas" che fos­
sero). Al caffè conosce le servette, Iris, Berta, Rufina. Qualche volta arrivano marinai in­
glesi, e le servette fanno qualche affaretto. Al caffè c'è anche una cliente, Amparo, che 
risulta essere la mantenuta del fidanzato ufficiale di sua sorella Flora, Sabino. Amparo fi­
nisce col portarsi a letto il distinto adolescente. 

Questi frequenta un giornale locale, perché gli pubblichi qualche articoletto. Il di­
rettore lo apprezza, e un giorno gli comunica che un giornale di Oviedo ha un posto, 
modesto, per lui. E lui va a Oviedo, ed è ospitato, a carico del giornale, in una pension­
cina, in cui conosce un anziano letterato, Dominguez, che lo informa sulle più recenti 
tendenze. Nel sud un certo Garda Larca sta mettendo insieme "esas cositas que viene 
publicando" ep. 79). A quanto sembra il volume si chiamerà Romancero gitano eche in­
fatti Garda Larca pubblicò, nel 1928). Il giovane diciottenne va a un "chigre" a bere la 
"sidra". ("Chigre" è una parola che mi fa pensare ai miei anni di Oviedo, benché io non 
frequentassi quel tipo di osteria, troppo inferiore al mio "decoro"). A Oviedo si pubbli­
cano due giornali, uno favorevole a Primo de Rivera e l'altro che non ne parla affatto. Il 
distinto adolescente lavora in quest'ultimo. Una notte entra in camera sua, all'oscuro, 
una donna, che non vuole essere riconosciuta, evita ogni accento regionale, e si mette 
nel suo letto. Il Signorino poi domanda chi potesse essere, tra le donne della pensione; 
ma non riesce a individuarla. Un giorno arriva Amparo, che sta una notte con lui e ripar­
te il mattino. I pensionanti ora lo rispettano, perché vedono che ha successo colle don­
ne. Si interessa di tcatro, e quindi delle compagnie teatrali che arrivano ad Oviedo. In 
una di queste nota un'attricetta, Rosita, figlia di un'attrice importante, Dona Rosa. Invita 
Rosita a colazione. Rosita gli racconta com'è la vita della compagnia; lo fa "con su se­
gunda voz, como una artista que era, pero a mi me gustaba mas timida y muda" ep. 
112), come era altre volte. Se ne innamora, ma si dice che in realtà si innamora "de su 
propia invencion". Dona Rosa gli lascia capire che per sua figlia vorrebbe un "marido 
burgués", magari un "catedratico de Derecho", o un giornalista, ma ben pagato. Potreb­
be essere lui. 

Flora si sposa; suo padre va alla cerimonia; ma lui non va, inventandosi un'influen­
za. Il padre annuncia che resterà lontano a lungo. In casa, con Flora e sua madre, vivrà, 
e dominerà, il ricco Sabino. 

69 



Sul giornale ha un'occasione per [are l'elogio di Rosita. Rosita "Ilego a ser para mi 
como un angel" (p. 125). Studia diritto e sta con Juliana, che poi lo lascia per sposarsi. 
Gli scrive da Madrid Rosita, e ad essa pensa tutte le sere, prima di addormentarsi. Dopo 
dieci mesi di Oviedo va a Madrid. Si mette in una pensioncina di çalle de la Montera; va 
con Enrique, fratello di Rosita, che comunisteggia. Incontra Rosita, che gli fa scoprire 
Madrid: ecco, quella è la Cibeles; ma gli confida: "tu me gustas, pero no le gustas a 
mama", che cerca un genero che le permetta di non dover più recitare. Iorna a El Fer­
rol, da sua madre. Lavora al giornale, ma Sabino gli trova un posto amministrativo pres­
so un costruttore e una ragazza sposabile, che gli insegna a guidare l'auto, gli chiede 
che le scriva versi modernisti, fa finta di non chiedersi quali rapporti abbia con lris, una 
delle servette della pensione. Laura è unica erede di un ricchissimo industriale. Lui 
prende la patente; gli regalano un'auto nuova. Ma un giorno riceve due lettere da Ma­
drid. Una è del suo vecchio direttore di El Ferrol, Don Rafa, trasferitosi a Madrid, che gli 
offre un posto modestissimamente pagato in un nuovo giornale repubblicano; ed una 
di Rosita. Va a Madrid; don Rafa lo accoglie cordialmente, ma gli dice che è arrivato in 
un brutto momento: a Jaca c'è stato un tentativo di insurrezione (siamo dunque il gior­
no dopo il tentativo di Jaca, awenuto ìI 21 dicembre 1930). Il governo rimetterà la cen­
sura e si venderanno meno giornali. Aveva lasciato Laura per non fare quel che volevano 
gli altri e fare quel che vuole lui, magari sposando Rosita (anche se aveva notato che i 
seni di Rosita gli piacevano meno di quelli di Laura). Ma vede che è dura. Va alla "tertu­
Iia" di uno scrittore famoso, galego anche lui, che parla "con la zeta" di Isabel II e della 
sua "corte de los milagros". (È Valle Incl{m, naturalmente). DOl1a Rosa recita in un auto 
di Calderon, fl! gran teatro del mundo, e Rosita in una "comedia" di Garda LOlTa, La 
sefiora Zapatera. Rosita lo vede, lo chiama il suo fidanzato, gli dà un paio di baci, e 
scompare su un'auto di lusso. 

Un amico di suo padre, anche lui comandante di nave, gli fa sapere che è disposto a 
portarlo a Buenos Aires; la sua nave partirà all'Epifania. Don Rafa gli paga il biglietto per 
tornare a El Ferrol. L'amico di suo padre lo fa salire sulla sua nave; ma dovrà servire gli 
emigranti. Gli fa sapere che "su padre ha formado otro hogar en Buenos Aires y piensa 
morirse alla, sin volver otra vez a Espana" (p. 234). 

Chi è dei due lui, T.B.? Quello del padre () quello della madre? Ci sono cose che uno 
dei due personaggi ha raccontato. "Lo demàs tendra que recordarlo, o inventario, que 
da lo mismo" (p. 8). Allora: sono finiti "Ios anos indecisos"? Ci risulta comunque che 
T.B., quello di carne ed ossa, è restato in Spagna. 

Franco Meregalli 

70 



* * * 


Sebastian Neumeister, Europa in Amerika. Annaherungen und Perspektiven, 
Berlin, Edition tranvia, 1998, pp. 192. 

Sebastian Neumeister, particolarmente noto per il suo libro sulle opere mitologiche 
di Calderon, raccoglie dodici suoi scritti riguardanti autori ispanoamericani di diverse 
epoche (tranne uno introduttivo intitolato GOngora in Lateinamerika) e redatti in di­
verse epoche, e chiama la raccolta "un libro, nato nel corso degli anni quasi da sè". È 
chiaro infatti che hanno una piattaforma comune, benché il primo scritto sia stato pub­
blicato nel 1975, l'ultimo risulti nel 1998 inedito e la maggior parte non riveli espliciti 
rapporti redazionali. Sarà utile elencare qui questi scritti autonomi (divenuti "capitoli") 
in ordine di pubblicazione, e con la menzione dell'autore trattato: essi hanno infatti 
questo in comune, con l'eccezione di Gongora in Lateinamerika: ognuno tratta di un 
autore, o di un suo aspetto o scritto. Ecco: 1975 Borges, 1978 P?Z, 1979 Vargas LLosa, 
1980 Garda Marquez, 1983 Sor ]uana, 1990 Carlos Fuentes, 1990 Vargas LLosa, 1997 
Garda Marquez, 1998 Sor ]uana, 1998 Sor ]uana,1998 Lezama Lima, 1998 Gongora. 

L'elenco mette in rilievo successioni, riprese, insistenze signitìcative. A Sor ]uana si 
riferiscono tre scritti. Sorge naturale !'ipotesi che il calderonista Neumeister cerchi in 
Sor ]uana il rapporto con Calderon; ma non troviamo subito un più o meno facile "stu­
dio delle fonti". Lo scritto del 1983 esamina il sonetto dedicato.da Sor ]uana al suo ri­
tratto. Sor ]uana chiama questo "engafio colorido", che ha preteso "excusar de los afios 
los horrores". "Retratas o animas?" si chiede Sor ]uana: "una domanda che ha un signifi­
cato filosofico", secondo Neumeister (p. 45). Sor ]uana "resta nel solco del petrarchi­
smo", ma "lavora con un petrarchismo di secondo grado nel senso di Gracian, con uno 
stile artificiale che vuoi far credere di essere naturale". 

Quindici anni dopo, nel 1998, Neumeister torna a Sor ]uana e tratta del Primero 
Sueiìo e specificamente del suo modo di occuparsi di Fetonte. Non si limita a deplorar­
ne la giovanile imprudenza; ne esalta l'audacia. Già Calderon, in La devocion de la 
cruz, nota che la sua sconfitta "no serà parte a quitar la gloria de haber subido". Neu­
meister tende a porre in maggior rilievo il secondo fattore in Sor ]uana. A mio modo di 
vedere, tale chiave di lettura può avere una certa valenza (e certamente piace ai messi­
cani); ma non può essere esclusiva. Sor ]uana si adattò abilmente al suo tempo; si fece 
una vita che fu per molti anni gradevole. Lasciò dopo pochi mesi il rigoroso ordine de­
gli scalzi e passò all'ordine di San Gerolamo, che fra l'altro le permetteva di avere libri 
ed altri oggetti di proprietà personale. Consultando per esempio la storia dei papi del 
Pastor si viene a conoscere la diversità degli ordini religiosi. Forse Neumeister e lo stes­
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so Paz non tengono abbastanza conto di ciò e così non pongono nclloro pieno conte­
sto le angosce degli ultimi anni di Sor ]uana. 

Un'altra ripresa riguarda Vargas LLosa, a cui Neumeister ritorna dopo undici anni 
dallo scritto del 1979, che è molto impegnato. Il peruviano, che fu chiamato "l'ultimo 
realista", segue in certo modo l'esempio di Flaubert, ma giunge a scoprire "la imposibi­
lidad absoluta de transferir la experiencia real a la literatura" (p. 152). Lo scrittore non 
può riflettere "oggettivamente" la realtà; la realtà viene espressa solo attraverso il sog­
getto, attraverso l'esperienza dello scrittore. Lo scritto del 1990 riflette la convinzione di 
Vargas LLosa che lo scrittore è per sua natura un insoddisfatto. Lui ha vissuto ed abban­
donato l'esperienza castrista, ma non ha cessato di essere un protestatario. Parte dalla 
realtà storica, ma la "falsifica", la trasforma in proposta. Lo attrae la ribellione della fine 
del secolo scorso del brasiliano Euclides da Cunha. 

Pure a Garda Marquez sono dedicati due scritti. Nel primo ci si chiede, utilizzando 
particolarmente le riflessioni dello svedese Gustafson, se il mancia, nel caso specifico 
Macondo, sia veramente comprensibile, come il pregiudizio progressista europeo sup­
pone; nel secondo al centro è l'attendere (El coronel no tiene quien le escriba), un at­
tendere senza conclusione. 

Nella sua prefazione Neumeister accosta due figure "di veramente magica forza di ir­
radiazione" (p. 7): Sor ]uana e Lezama Lima. A questo dedica l'ultimo scritto del volume 
(o "capitolo" del "libro"). Per Lezama Lima gli americani non "sanno", sono attratti dal 
mito. In realtà, Lezama, che non conosce il teatro mitologico di Calderon, è attratto dal 
"mito barocco": c'è un barocco nativo americano, "nuestro senor barroco". 

Ci resta da menzionare i tre scritti che sono o appaiono più isolati; due di essi sono 
anche i più antichi. Il primo, del 1975, si occupa di Borges e della sua adolescenza sviz­
zera. Borges è l'autore più antico trattato da Neumeister (eccettuando Sor ]uana); con 
una partecipazione profonda, forse di un Neumeister a sua volta più antico. Resta isola­
to; almeno non ricordo una sua presenza negli altri scritti qui raccolti. 

Del 1978 è lo scritto su Paz: anteriore dunque allibro di questo su Sor ]uana, che è 
del 1983, e al premio Nobel, che arriva nel 1990. Tratta eli Las bijos del limo, 1974: un 
tentativo di delineare una storia della poesia moderna, che si risolve nella negazione di 
un lineare progresso: "la historia ignora la linea recta", che risulta uno schema europeo. 
Propone come modo esemplare ciel conoscere sudamericano la festa, "cristalizacion del 
tiempo historico en un espacio cerraelo". A me vengono in mente i balli osservati da Gi­
!ij tra gli Orinochesi, di cui parla nel Saggio di storia americana (cf. i numeri 234 e 240 
della mia bibliografia); ma di gesuiti nemmeno a Neumeister sembra importare. 

Infine Neumeister si occupa di tredici pagine dedicate da Carlos Fuentes, nel suo li­
bro Terra nostra, ad un argomento veneziano. Il protagonista Ludovico arriva da Spala­
to a Venezia e vi conosce un erudito, Valeria Camillo, che vive vicino a campo Santa 
Margherita, insieme alla sua famiglia, costituita da tre cani. Camillo è un personaggio 
storico: Giulio Camillo Delminio visse nel primo Cinquecento e scrisse un Teatro della 
memoria largamente diffuso. Camillo è un mago, crea con le parole un mondo. Il libro 
diviene con la lingua una casa del mondo. Come mai Fuentes pensò a Venezia? Noi, a 
Venezia, pensiamo al "nostro" Migucl Angcl A~turias, da molti anni defunto. Probabil­
mente pensò a lui anche Fuentes. 

Franco Meregalli 
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Kad Kohut,]osé Morales Soravia, Sonia V Rose (eds.), Literatura peruana hoy. 
Crisis y creacion, Frankfurt/ Mein, Vervuert Vedag, 1998, pp. 331. 

En su conjunto el volumen - Actas dci Simposio sobre el tema "Literatura peruana. 
Critica y creaci6n" (1994) - dedicado a Antonio Cornejo Polar, no hace mucho desapa­
recido, se presenta como una importante puesta al dia en torno a varios aspectos de la 
literatura peruana, narrativa y poesia sobre rodo, aunque extiende la investigaci6n tam­
bién a sectorcs todavfa menos conocidos por los europeos, salvo excepciones, como el 
teatro y el cine. Estas paginas constituyen, pues, una verdac!era historia de la creaci6n li­
teraria peruana contemporanea, de gran utilidad para los cultores del sector y hay que 
felicitar a los coordinadores por la publicaci6n. 

La mayoria de las ponencias vierte sobre temas inherentes a la narrativa peruana, 
examinada en tres sectores: I - Crisis y experiencia del caos (tradiciones, grupos, com­
promisos); 2 - Exilios y retornos (Mario Vargas Llosa y Alfredo Bryce Echenique); 3 -
Violencia y paisajc urbano (CronwellJara y Miguel Gutiérrez). Advierte en su ensayo in­
troductivo !\.arI Kohut que por poco conocida que sea la literatura peruana, sin embar­
go ella goza de favor cerca de la critica internacional y senala que en la narrativa se veri­
fica el advenimiento de escritores que representan la voz no solamente de la capitai o 
de los Andes, sino de las demas provincias del pais. Senala también que pocas son toda­
via las voces femeninas en la narrativa peruana y que en la novela del Peru no ha llega­
do a tener todavia gran importancia la novela hist6rica. Florece la poesia, en autores de 
relieve, y con el aporte mas que notable de las poetas, como hoy se llaman las un tiem­
po "poetisas", con voces de gran originalidad; tampoco hay que descartar, como ocurre 
también en Chile, el aporte de la poesia en lengua indigena. 

No es cl caso, naturalmente, de hacer aqui el resumen de todo lo que se discute en 
el volumen dci que nos ocupamos, pero si de referirnos almenos a algunos de los ensa­
yos reunidos. De relieve cl texto con que Antonio Cornejo Polar abrio cl Simposio, de­
dicado a la narrativa peruana de las liltimas décadas, rico en argumentaciones y noticias 
y donde el autor, partiendo de José Maria Arguedas y Vargas Dosa, ahonda en la condi­
ci6n peruana, para tratar de otros narradores que la interpretan, ya en tono par6dico, 
como Ribeyro, ya ir6nico y desHusionado, como Antonio Bravo en Las noches hundi­
das, relevando también, como causa del silencio precoz de algunos escritores, el fraca­
so linguistico. La novela peruana esta siempre comprometida con la realidad del pais, 
en vista dc un proyecto distinto de naci6n, que se revela en Arguedas como en Vargas 
Llosa y en Gregorio Martinez, Edgardo Rivera Martinez y CronwellJara. 

Sobre "Novela y utopia" interviene Alonso Cueto, tratando de Vargas Llosa; Guiller­
mo Nino de Guzman nos ofrece una mirada sobre la narrativa peruana contemporanea, 
proporcionandonos una serie interesante de autores y tftulos, sobre el fondai de la si­
tuaci6n polftica de los anos 60; Migucl Gutiérrez Correa ilustra el "Grupo Narraci6n" y 
sus evoluciones ideol6gicas y estéticas, partiendo del realismo critico. 

En el segundo sector dedicado a la novela, Walter Bruno Berg trata de "Erotimo y 
humor en Vargas Llosa y Bryce Echenique", examinando las novclas Elogio de la ma­
drastra y Tantas l'eces Pedro, subrayando como, en el caso de Vargas Llosa, cuanto mas 
transgresiva su escritura, tanto menos hunorlstica resulta, y esto al contrario del perma­
nente humor de Bryce Echenique, por otra parte nada transgresivo. Al sugestivo tema 
de "La ventriloquia y el otro en El hablador de Vargas Llosa" dedica su ponencia Mark Io 
Millington, centrando la investigacion sobre el problema de quién o qué habla por el 
hablador y CJuién o qué habla por el narrador, cuestion de rclacion de culturas. 
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Nuevamente a Bryee Echenique, en sus memorias Permiso para vivir, dedica su 
atencion Sonia V Rose, tratando del exilio, "actidud del individuo hacia su propia socie­
dad, los valores que ésta sustenta y las posibilidades que ofrece". La memoria recupera 
ellugar al que se pertenece, pero en realidad las memorias de Bryce Echenique son la 
"historia de un desencuentro: entre él yese Penl que lo vio crecer y que ya no es; entre 
él yeso en lo que el Peru (o Lima) se ha convertido". La conc1usion es que para el escri­
tor tratado el exilio, voluntario, parece que le !leva "a la torna de eonciencia (metafisica) 
de que el hombre no posee un lugar en este mundo, y de que sus (patéticos) intentos 
por 'pertenecer' estan condenados al fracaso", origen de la nostalgia. 

En el tercer seetor dedicado a la nove!a, James Higgins trata de los "Mitos dc los 
sectores emergentes", deteniéndose en un examen contrastivo entre La violencia del 
tiémpo de Miguel Gutiérrez y Cien anos de soledad, para luego tratar de la novela Pati­
buio para un caballo dc Cronwell Jara, en sus slmbologias. Un aparte dc gran interés 
es el del mismo Cronwell Jara Jiménez a la "Vision de la violeneia y del paisaje urbano 
de Lima en dos nuevas novelas", Final del Porvenir, de Augusto Higa y Los verdes anos 
del billar, de Roberto Reyes Tarazona, novelas dominadas por la violencia de los actos y 
dellenguaje. Al mismo Cronwel1Jara y a su obra, como "nueva novela de la ciudad", de­
dica su ensayo José Morales Saravia, quien afirma que e! autor "echa mano de todos los 
topicos ofrecidos por la tradicion de la 'literatura de la tierra", a través dc los cuales sus 
"textos perfectos [ ... ] evocan permanentemente en ellector -mas alla de lo magnifico y 
originaI de las propias historias narraclas- otros textos", de Ciro Alegria, José Maria Ar­
guedas, Lopez Albujar, "por solo mencionar las referencias mas visibles". 

En "Miguel Gutiérrez: La violencia de la historia: olvidar y recordar", Horst Nits­
chaek trata sobre todo de La viotencia del tiempo, de Migue! Gutiérrez, en su tema 
centrai, el mestizaje, con cl repudio del pasado y un escenario nuevo, la provincia: una 
historia a varias voces que mira a ilustrar el "surgimiento de las condiciones subjetivas 
de la disposici6n haeia e! ejercicio de la violencia", una "historia de! odio y del reneor 
que perturbe y agite la imaginacion de sus lectores", en el panorama de los afios 80. 

Seis ponencias tratan de la poesia peruana en dos sectores: l - Padres pr6digos e 
hijos fecundos; 2 - La lacerante ironia: hacia una poética femenina. 

Del poeta Javier Heraud trata Marcos Martos, junto con sus contemponineos: Luis 
Hernandez, Roelolfo Hinostroza, Antonio Cisneros, Carlos Renelerson, Hildebrando Pé­
rez; un periodo excepcional para la poesia peruana, "rincon privilegiaelo" en un pafs 
"castigado por la naturaleza, por los apetitos de los poderosos, por la desigual clistribu­
cion de la riqueza". De si como poeta y de sus experiencias vitales habla a continuaci6n 
Abelardo Sanchez Leòn, todavia bajo el impacto doloroso de la muerte de su hijo. 

El segundo sector dedicado a la poesia trata de la produecion poética femenina, 
abriendo allector panoramas de gran interés. Carmen OJlé presenta en su ensayo, "Poe­
tas peruanas: ms lacerante la ironia?", unaa serie de autores, como BIanca Varela, Maria 
Emilia Cornejo, Patricia Alba, Giovanna Pollarolo, Rodo Silva Santisteban, que represen­
tan "una suerte de mujer-masoquista, de mujer sadiana", que anhela sufrir o dominar al 
hombre. A las poetas BIanca Varela, Giovanna Po!larolo y Carmen Ollé, dedica su po­
nencia Vittoria Borsò, "La poesia elel eco en la escritura de los afios 80", ensayo critico 
desde una rigumsa postura feminista, finalizado a demonstrar cl privilegio de las mino­
rias en la interpretaci6n de ambitos donde e! artificio oeulta la mclancolia y el horror al 
vado. 

En cuanto a la seccion dedicada al teatro y al cine, de notable interés es la ponencia 
de Kati R6ttger, que ilustra la docrina del Nuevo Tetro y del Tercer Teatro, influido por 
Eugenio Barba, con una serie de noticias de primario interés. A las relaciones entre cine 
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y novela dedica su intervencion Giovanna Pollarolo. Al cine en e! Peru "lLa luz al flnal 
del tunel?", se dedica]orge Zavaleta Balarezo. 

La ultima seccion del libro, trata de "La dificil convivencia de las culturas". 
Giuseppe Bellini 

Rita Guntzmann, La novela naturalista en Argentina (1880-1900), Amster­
dam, Rodopi, 1998, pp. 239. 

Escasa es la bibliografia acerca de la difusion del naturalismo en las letras hispanoa­
mericanas y se acoge con i!usiòn un libro dedicado a la narrativa naturalista argentina. 
Ellector, sin embargo, queda en parte decepcionado debido a la limitaciòn del periodo 
estudiado, pues, C(lmO se sabe, el naturalismo, o mejor el natural-realismo porque diff­
ci! es establecer en Hispanoamérica puntos exactos de separaciòn entre las dos tenden­
cias, se prolonga, especialmente en la Argentina, mas alla de la fecha tope de 1900 y es 
cuando da sus obras mejores. 

Los limites de su investigacion los establece claramente la autora, la cual se cifie a 
examinar a cinco de los narradores naturalistas argentinos, escogiéndolos en base a un 
recuento que propone al final los nombres de Cambaceres, Podesta, Argerich, Garda 
Mérou y Sicardi, entre los mas citados por la critica que en el tiempo se ha ocupado ciel 
argumento. 

Ademas de una "Introduccion", en la que la autora establece los Hmites de su traba­
jo, los tres primeros capftulos funcionan como otrotantas introducciones: el primero, 
dedicado al realismo en Francia, entre Balzac y Zola, con la vuelta a un nuevo interés 
por el tema en tiempos todavfa bastante recientes, entiende hacer el punto sobre cl fe­
nomeno; el segundo, mas interesante y pertinente con e! tema a desarrolIar, estudia la 
diffci! acogida dci naturalismo en la Argentina; el tercero presenta el citado recuento en 
torno a las novelas que se pueden considerar naturalistas y los autores mas citados. 

Los cinco capitulos sucesivos entran directamente a tratar de las que la autora consi­
dera las mas legitimas expresiones argentinas del naturalismo, dedicando atenciòn par­
ticular al que consiclera cl representante mas relevante cle la narrativa naturalista cle! 
momento, Eugenio Cambaceres, escritor al cual, como evidencia la bibliografia, Rita 
Gnutzmann ha cledicado ya varios ensayos, que en parte, como es natural, aprovecha 
en el presente trabajo. 

El estuclio cle los varios escritores y cle sus obras es puntual y clocumentaclo. La au­
tora tiene una eviclente competencia sobre el argumento y aclemas cle poner cle relieve 
los motivos que permiten incluir a dichos autores en el numero cle los naturalista..~, des­
taca sus cualiclades estilfsticas y lingiifsticas, sus dotes de precursores, en algunos casos, 
cle tendencias muy moclernas de la narrativa hispanoamericana, aplicando en sus jui­
cios un armamentario critico muy al dia. Un loable antusiasmo domina ellibro; los au­
tores a quienes la estudiosa trata son "sus" autores, y por eso se vuelve irònica con los 
que no los ccmsideran o los critican, lapidaria a veces, en el texto o en las notas, en sus 
juicios, molesta con quienes no comparten su entusiasmo y sus ideas. 

Dicho esto para invitar a la tolerancia, e! trabajo es fundamentalmente serio y bien 
documentado, uti! sobre todo a partir del capitulo tercero. Ciena impresiòn de que se 
trate de una tesis de licenciatura o de doctorado, no disminuye el va!clr de la obra. Su 
punto débil lo constituye, en mi opiniòn, el demasiado apasionamiento, especialmente 
en el caso dc Eugenio Cambaceres, a pesar de que no se le escapan a la. autora de este 
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libro caidas y puntos flojos. Un nove lista que personalmente sigo considerando malo, 
sea como critico de la sociedad, sea como estructurador de novelas, en las que, ade­
mas, hay escenas absurdas, de burda sensualidad, chocante par la época y aun hoy, y 
una truculencia superficial, como cuando en la novela En la sangre, el protagonista, 
Andrés, se abre la panza en cruz y agarra de sus tripas para darse la muerte, esparcien­
do excrementos en derredor y sobre su hijita muerta. 

Mas parece una escena de Carolina Invernizio, aunque esta escritora, en comparacion, 
tenia mas equilibrio. Hay que ponerse, de paso, el problema de como podia uno abrirse 
la panza en cruz y luego ponerse a tirar de sus entranas. Un verdadero fenomeno. 

De todos modos hay que agradecer a Rita Gnutzmann la fuerza de voluntad que le 
ha permitido aguantar novelas tan pesadas. Arlt, Onetti y Cortazar, sacados a colacion 
sobre todo por lo que se refiere a las novelas de Cambaceres, son en realidad muy otra 
cosa, y esto consuela notablemente. 

Giuseppe Bellini 

Syria Paletti, Gente con me, Venezia, Marsilia, 1998, pp. 298. 

L'encomiabile impegno di Claudia Razza, che si è prodigata alla ricerca di un editore 
coraggioso e sensibile, dopo trentasei anni restituisce ai lettori italiani il primo romanzo 
di Syria Poietti e con esso un tassello fondamentale della storia del nostro secolo. 

Syria Poletti nasce nel 1917 a Pieve di Cadore. Nel 1922 i suoi familiari emigrano alla 
volta dell'Argentina e l'affidano alle cure della nonna, che vive a Sacile; la bambina cre­
sce alimentata dalla speranza di riuscire a ricongiungersi ai suoi, e nel frattempo ap­
prende lo «strano mestiere» della nonna, con il quale si guadagnano da vivere. Nel 1937 
fallisce il suo primo tentativo d'imbarco a Trieste, ma nel 1938, finalmente, riesce a sal­
pare per l'America, dove apprendendo la nuova lingua rigenera la sua attività di scriva­
no in quelle di traduttrice e di scrittrice. Oltre al suo primo romanzo, palesemente auto­
biografico, Gente conmigo (1962), la conducono alla notorietà i racconti di Linea de 
fuego (1964) ed i romanzi Historias en rojo (1969), Extrano oficio (1977), Taller de 
imagineria (1977). Muore nel 1991 nella città che l'ha accolta, Buenos Aires. 

Nora Candiani è nel romanzo l'alter ego della scrittrice, la figura attraverso la quale 
si rivela tanta parte della sua ricca esperienza vitale. Nella cornice della prigionia argen­
tina, la protagonista ricorda il passato attraverso l'espediente della rilettura dei propri 
diari, nell'ansia di una chiarificazione interiore. L'analessi, condotta con una certa linea­
rità, prende le mosse dall'infanzia e dalla giovinezza, vissute in un luogo assurto a mito, 
il paese - anonimo - incastonato tra le Dolomiti e i boschi: qui Nora, abbandonata dai 
genitori e dai fratelli forgia il proprio carattere sui modelli immediati della nonna e di al­
tre compaesane. Sembra destino di tutte le donne, infatti, crescere in forza e in autono­
mia, per resistere alle privazioni ed alle depauperazioni infinite che le difficoltà del terri­
torio e la posizione di confine storicamente determinano. Guerre, carestie, emigrazioni 
privano il luogo delle categorie umane giovani, belle, abili, e lasciano le vecchie in balia 
della loro aspra solitudine. Nora impara a scrivere per gli altri e comincia così ad aiutare 
la nonna a procurarsi il necessario per vivere: le domande, i contratti e le lettere frutta­
no infatti qualche centesimo, beni in natura o piccoli aiuti domestici, ma l'America re­
sterebbe un miraggio senza li tenace aiuto di Bertina, la sorella maggiore che, non an­
cora dodicenne, era partita per Milano come bambinaia. Anni di duri sacrifici, senza ri­
cevere né aiuti né notizie dalla loro matrice familiare, finalmente dischiudono la possibi­
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lità di partire per le due sorelle: ma, mentre Benina ottiene il nulla osta finale, Nora si 
vede respinta dai medici del porto di Trieste in virtti della sua inidoneità fisica. L'ufficiale 
ed esplicito rifiuto del mostro americano, che per sempre rimarrà impresso nella psiche 
della ragazza, determina un rafforzamento del carattere di Nora la quale, come per sfi­
da, ricomincia pazientemente ad organizzare la sua partenza, che questa volta avviene, 
ma dal porto di Genova e senza l'imbarazzo delle visite mediche. Con Bertina, che l'at­
tende al porto di Buenos Aires, Nora si ricongiunge alla famiglia, aumentata, che vive 
nel Chaco: ma i quindici anni di separazione li rendono degli estranei e presto le due 
sorelle decidono di trasferirsi nella capitale, 

Buenos Aires, luogo dalle infinite potenzialità, è la metafora della sua storia d'amo­
re: «mi attrasse come il maschio giovane attrae la femmina che declina, e a forza di ca­
rezze riesce ad assopire i suoi scrupoli» (p. 47). Qui Nora, con un carattere ormai tem­
prato dalle molteplici difficoltà, studia e si trasforma in una prestigiosa traduttrice legale 
e qui ricostruisce la propria vita, insieme a Bertina. Ma, condilio sine qua non per 
l'agognata assimilazione è ['oblio, che la consegna alle fauci del mostro: Nora va ad in­
grossare le file degli italiani che in Argentina perdono la memoria e recidono la comuni­
cazione con la terra d'origine. Ripete quello che lei aveva sempre deplorato e che si era 
ripromessa di combattere: così, nonostante i buoni propositi, non scrive alla nonna e 
non assolve gli incarichi che le erano stati affidati. Nora, nella propria persona, tenta di 
dare una giustificazione a quell'effettiva mancanza di contatti biunivoci che quasi tutte 
le famiglie di emigranti in Argentina hanno sofferto e che tuttora annovera tante lacera­
zioni familiari: ella confessa la pena di scrivere ciò che probabilmente l'anziana intuiva e 
già perdonava» (p. 49). Era inoltre certa di tornare presto in Europa: «Mi beffavo 
dell'idea del mostro. Non ne esisteva il pericolo. lo non mi sarei mai attaccata al Paese: 
solo avevo fretta; fretta di guadagnare tempo, come gli altri. Fretta per il giogo quotidia­
no e fretta per dimenticare quel giogo» ep. 50). 

Anche il rapporto con Renato la arricchisce e la limita al tempo stesso. Nora con lui 
si completa, e fisicamente e psicologicamente: può infatti infrangere le barriere che la 
eludevano da una vita pienamente normale, Si sente amata e ama, disinteressatamente 
e pienamente; dimentica, o così cerca di fare, la propria diversità, ed impara anche a li­
mitare le intemperanze e le asperità di un carattere che, solo, fino a questo momento 
l'aveva sostenuta dall'abisso della disperazione. È conscia della profonda differenza tra i 
due sessi ma non la respinge, consapevole del mutuo arricchimento che ne deriva, Ma 
quando Nora comincia a neutralizzare il proprio spirito critico, il lettore percepisce il 
baratro, che piano piano emerge dalle pagine del diario. La rinuncia ad esercitare la sua 
razionalità, per quanto attenuata dal rilassamento del legame affettivo, costituisce un 
chiaro indice di pericolo: Nora intuisce un inspiegabile e repentino allontanamento da 
parte del fidanzato ed interrompe la comunicazione scritta e con essa la diretta parteci­
pazione del lettore, che fino a questo momento aveva goduto di una certa onniscienza. 
La rivelazione di Teresa, che getta Nora nello sgomento, in realtà è per lei la conferma 
di quanto già da tempo sapeva, ma che non voleva approfondire né verificare. 

La scrittura - e non Renato, come crede la protagonista (cfr. p. 255) - ha infatti per 
!'io narrante molteplici valenze: professionalmente, è uno strumento di riscatto che le 
consente un pieno recupero della propria dignità umana; ad un livello più personale, è 
humus vitale e vivificante, che la coinvolge direttamente nella quotidianità; sotto la for­
ma diaristica, infine, è strumento di conoscenza attraverso l'analisi introspettiva, Senza 
ostentazione, NoraiSyria scruta nell'interiorità umana, soprattutto femminile, e l'analiz­
za con minuziosità chirurgica, Pur nella completa assenza di dialoghi chiarificatori l'in­
trospezione dell'io narrante giunge a mettere a nudo le anime che lo circondano. Il suo 
strano lavoro non l'ha inaridita: il cinismo proprio di chi convive con le disgrazie ed i 
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problemi non si è impossessato del suo spirito, in virtù dell'intrinseca ricchezza interio­
re e della sensibilità acuita dalla diversità fisica. Attraverso i suoi filtri personali, Nora as­
sorbe le altrui vicissitudini e le restituisce con rinnovata dignità alle pagine del suo dia­
rio e della sua anima. 

Syria Poletti getta un ponte concreto tra Europa ed America, riuscendo ad abbattere 
il muro di incomunicabilità dal Nuovo verso il Vecchio Monclo: "lo ho avuto nelle mie 
mani due mondi: con un unico peso sul pensiero. Ho visto l'Europa e l'America sangui­
nare dai profili della gente che mi rivelava le sue piaghe» (p. 186). Sottile interprete del­
le trasformazioni psicologiche che, inspiegabilmente per chi restava a casa, inducevano 
gli emigranti in Argentina a recidere le proprie radici, la scrittrice offre in questo suo 
primo romanzo la testimonianza esemplare di un'esperienza di vita tanto dolorosa 
quanto ricca. Come portavoce dei valori e della sensibilità clelia terra natale, Syria Poletti 
è in perfetta sintonia con la tradizione letteraria friulana, egregiamente rappresentata da 
scrittori quali Ermes di Colloredo, Pietro Zorutti, Caterina Percoto, Ippolito Nievo, Pie­
tro Somecla De Marco, Carlo Sgorlon, Cina Marpillero. Senza indulgere in sentimentali­
smi ed owietà, nelle prime pagine di Gente conmzf!,o fa rivivere con orgoglio ed affetto 
uno spaccato eli vita "rusticale» caratteristica di un luogo e cii un·epoca. Da queste soli­
de basi Syria/Nora si ricostruisce una posizione anche in una terra inizialmente estranea 
ed inospitale, configurandosi così quale rigorosa traduttrice di principi e di sentimenti 
che si rivelano universali in ogni angolo ciel mondo, e che neppure una società abulica 
può mettere a tacere. 

Patrizia Spinato 

Lisandro Orero, Assalto all'Utopia, Roma, Tre Editori, 1998, pp. 283, Lire 32.000. 

Per chi segue la vicenda di Cuba, questo saggio dello scrittore Lisanclro Otero è di 
molto interesse. L'autore è noto soprattutto come narratore: al suo attivo ha, inhmi, ol­
tre a varie raccolte di racconti, romanzi come l'alhero della vita, Il Generale a cauallo, 
La trauersata, libri nei quali è trattata la situazione cubana. In particolare, sono indicativi 
della traiettoria politica dello scrittore L'alhero della uita (1990) e La trauersata (1995): 
nel primo è presentata la crisi di una famiglia dell'alta borghesia, un mondo in disfaci­
mento che porterà alla rivoluzione, restauratrice di valori; nel secondo é denunciata la si­
tuazione ormai senza speranza della rivoluzione a Cuba, nel dominio cruclele clelia buro­
crazia di partito, lo svuotamento dell'individuo e il suo naufragio nella ·'desesperanza". 

Vi è molto di autobiografìco nei romanzi di Otero: essi sono la riprova cii una delu­
sione profonda, quella stessa che, con molta cautela, aveva rivelato qualche anno fa, in 
un incontro, in occasione del premio Grinzane-Cavour, quando ormai aveva lasciato il 
suo paese per stabilirsi in Messico. Del resto, già nel 1992, in un saggio pubblicato a Pa­
rigi su "Le Monde eliplomatique", egli aveva denunciato la fine degli ideali rivoluzionari, 
di fronte al prevalere ciel dogmatismo, anzi, proprio questo articolo era stato l'inizio 
della sua disgrazia, come apprendiamo dalle pagine di queste memorie, Alsalto all'Uto­
pia, che vedono la prima edizione proprio nella rraduzione italiana. 

Lisandro Otero era divenuto, sembra, un personaggio cii spicco clelia cultura ufficia­
le cubana del castrismo. 11 libro illustra minutamente il ruolo ascendente dell'autore sia 
nella politica - dopo le prime diffidenze verso chi proveniva da un ricca famiglia bor­
ghese e non aveva fatto parte dei" barbudos" combattenti, anche se aveva collaborato 
clandestinamente -, sia nella cultura. Le istituzioni più importanti clelia nuova Cuba lo 



hanno visto tra i fondatori, non di rado tra i dirigenti responsabili, e numerose sono sta­
te le missioni ufficiali all'estero per conto del governo, dalla Francia alla Russia, dall'Afri­
ca all'Asia. 

Vi è chi afferma, in senso negativo, che Lisandro Otero fu un rivoluzionario tra i più 
accaniti e rigidi, atteggiamento sanculottiano proprio di chi deve legittimare continua­
mente la sincerità della sua fede. Questo Assalto all'Utopia ha alla sua radice trasparen­
temente il desiderio di spiegare una posizione che con il tempo i fatti hanno logorato, 
ma che, se stiamo alle parole dell'autore, era fin dall'inizio diversa da quella dei rivolu­
zionari di partito impadronitisi poco a poco della rivoluzione, poiché dava spazio all'in­
dividuo, alla diversità di vedute, al dissenso costruttivo, cose che mai l'esaltazione rivo­
luzionaria permette. 

L'adesione di Lisandro Otero alla rivoluzione castrista fu determinata da una reazio­
ne morale alla corruzione, alla dissoluzione dei costumi sotto l'effetto dell'ingombrante 
presenza del capitale e della mafia statunitense, degli interessi politico-economici del 
grande paese vicino, e mirava con entusiasmo alla restaurazione dei valori della nazio­
ne, quelli per i quali si erano sacrificati grandi personaggi del passato, come Marti. Nel 
saggio si coglie, naturalmente, una orgogliosa affermazione, per quanto camuffata, del 
valore dell'apporto personale alla formazione della nuova Cuba, ma in realtà si finisce 
per capire che Otero non fu mai un punto di vero riferimento né della politica, né della 
cultura cubane. 

Ciò che domina il libro è la difesa di una posizione, quella attuale, che reagisce alla 
situazione di emarginazione in cui l'ufficialità governativa ha posto il personaggio nel 
paese e quindi ha determinato il suo rifugiarsi in Messico. Questo senza voler rompere 
definitivamente i ponti con la rivoluzione, dalla quale, afferma Otero, tra "errori, cru­
deltà, settarismi, xenofobie, forme esasperate di patriottismo, settarismi, ingiustizie e 
puritanesimi", qualcosa di grandemente positivo è pure emerso: una nuova scala di va­
lori, "un sentimento di dignità personale che prima mancava, una fioritura insolita dello 
spirito illuminista, un aumento enorme del livello educativo". 

Lo scrittore parla anche di un "elevato livello morale" di segno "indelebile" e affer­
ma che l'opera delle rivoluzioni non finisce con la conclusione del loro periodo di ma­
turità, e soprattutto che esse fanno sì che, con il desiderio che rappresentano di cam­
biare il mondo, si possa vivere nel presente, che è "intollerabile". L'autore non ha rimor­
si; ritiene di non avere nulla da rimproverarsi nella sua azione e si conforta con le paro­
le dell'Ecclesiaste: "non c'è bene migliore per l'uomo che rallegrarsi di ciò che ha fatto". 

Un'infinità di notizie di prima mano su fatti e persone che hanno determinato e do­
minato gli avvenimenti del mondo, da Kennedy a Gorbaciov, a Giovanni Paolo II, sono 
offerte da questo interessante libro di memorie, che illustra la delusione sofferta 
dell'utopia. È una delle facce di Cuba che è opportuno conoscere, un libro del quale bi­
sognerà tener conto, criticamente s'intende, quando si vorrà trattare di quanto è avve­
nuto nell'isola caraibica e nel mondo nel periodo della rivoluzione castrista. 

Giuseppe Bellini 

Plinio Apuleyo Mendoza, Carlos Alberto Montaner, Alvaro Vargas Llosa, Manual 
delperfecto idiota latinoamericano, Barcelona, Plaza & Yanés, 1998, pp. 393. 

A distanza di due anni dalla prima pubblicazione, l'opera viene ristampata, sempre 
dalla casa editrice Plaza & Yanés. Si tratta di una sorta di manuale, appunto, scritto da 
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tre autori, due noti (Mendoza, Montaner), uno meno, come Alvaro Vargas Dosa. Ben 
più famoso di lui è il padre Mario, che firma la presentazione del libro, illustrando allet­
tore il passato politico degli scrittori, tutti militanti, almeno per un certo periodo della 
vita, nello schieramento politico di sinistra, nonostante oggi si considerino "liberales, 
en esa variante desembozada y sin complejos que es también la mia" (p. 12). Di conse­
guenza la critica da loro rivolta all'idiota latino-americano, è anche autocritica come si 
coglie dall"'Index expurgatorius latinoamericanus", dizionarietto di idiozie, compren­
dente frasi "celebri", citate da perfetti idioti latinoamericani, tra cui spiccano i nomi de­
gli autori e di Mario Vargas Dosa. 

Come nella migliore tradizione della satira, il libro offre spunti divertenti sotto i qua­
li manifesta e veemente è l'accusa contro la stupidità intellettuale, vera causa del sotto­
sviluppo americano. In tredici capitoli, a cui si aggiunge il citato "Index Expurgatorium", 
viene analizzata, o meglio sezionata, la figura del perfetto idiota, a partire dalla forma­
zione politica (cap. I: "Retrato de familia", cap. II: "El arbol geneaI6gico"), rigorosamen­
te marxista durante il periodo universitario, populista e nazionalista con il passare degli 
anni e con la conquista di un inevitabile seggio alla Camera o al Senato. 

Il libro sacro che l'accompagna per tutta la vita, (come si può individuare nel terzo ca­
pitolo: "La Biblia del Idiota") non poteva che essere Las venas abiertas de América Lati­
na di Eduardo Galeano, a cui sono dirette critiche severe e pungenti, attraverso un'esege­
si dissacrante dell'opera in questione. Convinto che il sottosviluppo dei paesi poveri (cap. 
IV: "Somos pobres: la culpa es de ellos') sia il prodotto storico dell'arricchimento di altri, 
egli pone come rimedio lo stato (cap. V: "El remedio que mata"), sinonimo di bene comu­
ne, contro gli interessi privati, orientati unicamente alla ricerca del tornaconto personale. 

La rivoluzione, poi, continua ad essere l'unica via per modificare la società (cap. VI: 
"Crear dos, tres, cien Vietnam") secondo una logica "digna de hospital psiquiatrico" (p. 
151), affermano gli autori in una lunga ed articolata spiegazione. Per il perfetto idiota 
Cuba, o meglio la rivoluzione cubana, è un amore antico e profondo, proveniente dalla 
"notte dei tempi" ("cap. VII: "Cuba: un viejo amor ni se olvida ni se deja"), precisamen­
te dal 1959, quando una schiera di barbuti, capeggiata da Fidel Castro, scende dalle 
montagne per appropriarsi di La Habana. 

Il fascino della rivoluzione contagia anche vescovi e teologi, entusiasti dell'idea che 
la Chiesa debba dedicarsi al servizio del popolo e non del potere. Essi aderiscono, per­
tanto, alla lotta di classe, schierandosi apertamente con il socialismo. Nel cap. VIII:: "El 
fusil y la sotana", viene confutata la teologia della liberazione tendente a sottolineare 
l'aspetto conflittuale del processo economico, sociale e politico che oppone popoli op­
pressi a classi dominanti. 

1ta i molteplici sintomi esterni dell'idiota latino-americano, nessuno è definitivo co­
me "el antiyanquismo". È questo l'argomento del cap. IX: "Yanqui, go home", rafforzato 
dal successivo (cap. X: Qué linda es mi bandera"), in cui si evidenzia il nazionalismo lati­
no-americano importato, come i cavalli, i gesuiti, il diritto e la lingua spagnola, dall'Eu­
ropa. 

Numerosi sono gli amici, potenti ed influenti, in patria e all'estero - soprattutto ne­
gli Stati Uniti e in Europa - che diffondono "excusas y espejismos del idiota" (p. 209), 
attraverso giornali prestigiosi come "Le Monde", "The Tunes", "El Pais", "The New York 
Times", "Il Corriere della Sera". Per tali ribelli frustrati, America Latina è il luogo dove si 
mantengono vive le chimere rivoluzionarie della giovinezza: ne esce una visione della 
società latino-americana totalmente distorta, sorta da stereotipi e da false credenze. 'Ifa 
tutti spicca Gianni Minà - autore di un'intervista torrenziale a Fidel Castro -, considera­
to esperto di problemi latino-americani per avere compiuto più di trenta viaggi in terra 
americana, utili soltanto "para apuntar sus fabulas, pues sus habituales interlocutores 
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en Europa y en el otro lado del Atlantico son unicamente los latinoamericanos que las 
com parte n; de esta manera - concludono gli autori - no son sino variantes del mismo 
liturgico monologo"(p. 302). 

Il perfetto idiota identifica nelliberalismo il fantasma che provoca paure, odii e de­
nunce a cui solo (cap. XII: "iAhi viene ellobo feroz!") lo stato sociale può fare fronte. 
Tale convinzione viene rafforzata dalla lettura di dieci testi considerati fondamentali, 
suddivisi in tre categorie (cap. XIII: " Los diez libros que conmovieron al idiota 
latino-americano"). La prima comprende i libri che "establecen el diagnostico fatai so­
bre la democracia, la economia de mercado y los pérfidos valores occidentales" ep. 
334); la seconda quelli che diffondono il metodo violento per distruggere le basi 
dell'odiato sistema; la terza quelli che inneggiano ad un futuro radioso basato sulle "ef­
ficienti" caratteristiche del modello marxista-leninista. Teorie queste che vengono de­
molite, passo a passo, con prove tangibili e con efficacia retorica, alla luce anche dei 
cambiamenti avvenuti non solo dopo la caduta del muro di Berlino, bensì all'interno 
dell'America Latina, che alle dittature ha sostituito governi civili in quasi tutti i paesi e in 
luogo delle vecchie utopie rivoluzionarie "se van aceptando cosas - scrive Mario Vargas 
Llosa nell'introduzione - gue bace muy poco eran tabu: la internacionalizacion, los 
mercados, la privatizacion de la economia, la necesidad de reducir y disciplinar a los 
Estados Unidos" (p. 16). 

Tutto il libro è un excursus, dalle origini indipendentiste all'attualità, della storia po­
litica, sociale e culturale dei paesi latino-americani, documentata con rigore e lucidità 
critica. Non mancano valutazioni, prese di posizione polemiche tali da stimolare il letto­
re, particolarmente sensibile alle problematiche complesse, sia pure camuffate da ironia 
e da sarcasmo onnicomprensivo, includendo anche gli autori. 

Silvana Serafin 

Celia Corrcas Zapata, Isabel Allende. Vida y espiritus, Barcclona, Plaza & Yanés, 
1998, pp. 223. 

Cattedratica di Letteratura ispano-americana, a San José, presso l'Università Statale 
di California, Celia Correas Zapata offre nel presente volume uno spaccato quanto mai 
esaustivo della vita e della narrativa di Isabcl Allende. Più volte il lettore è entrato in fa­
miliarità con la scrittrice, prodiga di elementi biografici, disseminati in tutte le sue ope­
re, ma soprattutto in Pau/a, lunga confessione scritta tra il 1992 e il 1993, durante la do­
lorosa malattia che condusse la figlia alla morte. 

A questo punto, sarebbe stato difficile per chiunque aggiungere elementi ulteriori, 
senza cadere nella ripetizione e nel già detto. Tuttavia, nonostante le inevitabili reitera­
zioni, ciò cbe emerge con freschezza dall'intervista, rivolta con intelligenza e con spirito 
critico alla Allende, è la passionalità di un carattere indomito e ribelle, a cui la vita ha 
elargito doni a piene mani, ma anche tanta tristezza, compensata sempre dal sentimen­
to amoroso. 

L'amore "mas fuerte que el odio, que la rabia, que todo" (p. 106) è, dunque, il filo 
conduttore di un'intera esistenza, la soluzione dei problemi. Ed è per tale motivo che 
esso viene considerato in tutte le varianti, all'interno della famiglia - nei riguardi della 
madre, del patrigno, dei nonni, elei figli, dei nipoti, del marito -, e all'esterno nei riguar­
di degli amici e della solidarietà sociale. È soprattutto alla letteratura che la scrittrice do­
na un amore infinito, proprio perché con la scrittura, intesa come mezzo di comunica­
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zione, ma anche rifugio, essa ha la possibilità di dare "forma a la realidad" (p. 16), di 
creare e ricreare il mondo secondo i propri desideri e le proprie regole. 

L'autrice ripercorre la vita umana della narratrice in ventuno capitoli dai titoli signifi­
cativi, corredati da una serie di fotografie, tutte rigorosamente in bianco e in nero, pro­
prio per testimoniare, attraverso il bicromatismo, la dualità di una personalità dai forti 
contrasti. Il Prologo, firmato dalla Allende, dà l'imprimatur allibro. 

Anche l'evoluzione letteraria viene sondata in profondità, colmando le poche lacu­
ne, le limitate curiosità del lettore, il quale ha già individuato nelle opere della scrittrice 
le tappe di un percorso evolutivo personale, che va di pari passo con gli avvenimenti 
della realtà e della cronaca. Pertanto, le tematiche sociali (dittatura, violenza, esilio, fem­
minismo, solidarietà con tutte le implicazioni) sono imprescindibili, sia pure non con­
notative di un preciso spazio geografico, identificato con l'Ispano-america in generale. 
O meglio, esiste un luogo mitico di cui Agua Santa e Las 'lres Marias, sono espressione 
tangibile. A questo proposito la Allende atIerma: "Esos lugares deben existir en alguna 
parte, Celia, porque me parece que no los inventé, sino que surgieron como un truco 
de la memoria, cada uno con su olor, su color, su temperatura, su paisaje. Agua Santa y 
Las Tres Marias me sacaron de muchos apuros" (p. 112). 

Il tempo, poi, s'inserisce nel mito e l'azione si ripete in una circolarità che non ob­
bedisce a ricorsi stilistici, ma alla necessità di vita, priva di passato, di presente, di futu­
ro, in quanto "lOdo ya existe eternamente" (p. 170). La sua letteratura vive e si nutre di 
tale continuità, costruendo un mondo fantastico in cui rifugiarsi, e "ordenar la confu­
si6n y poner limites al dolor" (p. 206), dove il dramma quotidiano "se eleva a una cate­
goria épica" (ivi) e viene condiviso dall'umanità intera. Non senza umorismo, indispen­
sabile per un riequilibrio del senso tragico della vita. 

La dissacrazione di miti e la bonaria presa in giro di se stessa rende più che mai 
"esplosivo" il messaggio erotico-gastronomico di Afradita, suo penultimo libro, inno al­
la gioia di vivere, di amare e di giocare. In fondo la popolarità di Isabel Allende, nota in 
tutto il mondo, sta proprio nella capacità di comunicare con il lettore, di stabilire quasi 
un contatto personale di amicizia, confermato anche dall'ultima fatica - o meglio esi­
genza - letteraria, dal titolo emblematico di Hija de la Fortuna (1999). 

Ed è precisamente l'amicizia, la complicltà affettuosa, sottesa in tutte le domande, a 
caratterizzare l'intervista, tendente, a volte, a mitizzare la figura della scrittrice, compre­
si gli inevitabili difetti. Al di là della figura umana, il libro offre un'ulteriore opportunità 
per l'esegesi di una narrativa che dalla forze delle parole e dell'immaginazione trae co­
stante vitalità. 

Silvana Serafin 
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* * * 


Fernao Cardim, Tratados da Terra e Gente do Brasil, transcriçao do texto, in­
troduçao e notas de Ana Maria de Azevedo, Lisboa, Comissao Nacional para 
as Comemoraç6es dos Descobrimentos Portugueses, col. "Outras Mar­
gens", 1997, pp. 337. 

Como refere Ant6nio Manuel Hespanha na contra-capa deste volume, "a colecçao 
'Outras Margens' é uma das peças de um programa global visando tornar acessiveis ma­
teriais uteis para a hist6ria dos descobrimentos e navegaç6es dos portugueses". Tem 
como objectivo, portanto, preencher algumas lacunas que nao fazem parte da progra­
maçao dos circuitos editoriais privados, ou porque nao interessam o grande publico ou 
porque nao abundam ensaios estimulantes sobre algumas obras injustamente esqueci­
das dos séculos XVI e XVII, entre outras. Louvavel, por conseguinte, a iniciativa da Co­
missao Nacional para as Comemoraç6es dos Descobrimentos Portugueses, embora me 
pareça que o "programa global", a que se alude, nao foi acompanhado pela necessaria 
recensao, inventariaçao e consequente programaçao de textos com prioridade absoluta 
em matéria de acessibilidade, pensando sobretudo na divulgaçao de fontes de reconhe­
cida importancia e olvidadas pelos mecanismos, por vezes incompreensfveis e perver­
sos, da historiografia literaria. Deste modo, tem-se a impressao que os critérios de pu­
blicaçao de determinada obra obedeceram mais ao acaso e aos interesses momentane­
os dos investigadores (penso, por exemplo, na ediçao de O Cuidar e Sospirar [1483), 
da malograda e grande estudiosa Margarida Vieira Mendes e outras publicaç6es congé­
neres) do que a uma planificaçao rigorosa e coerente, como seria certamente desejavel 
O pr6prio texto de Fernao Cardim, aqui em analise, entra a titulo pieno nesta reflexao 
porque se é verdade que dele nao existiam ediç6es portuguesas o mesmo nao acontece 
no Brasi! onde, depois de 1925,os Tratados da Terra e Gente do Brasil conheceram as 
ediç6es de 1933, 1939, 1978 e 1980. É claro que sao por demais notos os condicionalis­
mos de mercado e a reciproca "indiferença" editorial dum e doutro lado do Atlantico, 
para além dos méritos intrinsecos da escrita do jesufta Fernao Cardim. Mas ja que se 
sentiu a necessidade de "i!ustrar" o seu texto com "estampas da fauna e flora das terras 
brasflicas retiradas da obra de Frei Crist6vao de Lisboa, Historia dos Animais e Arvores 
do Maranhao (c. 1627)" (p. 59), eis, por exemplo, uma obra que devia constar absolu­
tamente do referido "programa global". 

A presente ediçao segue integralmente a primeira ediçao conjunta, de 1925, publi­
cada no Rio de Janeiro com introduçao e notas de Baptista Caetano, Capistrano de 
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Ahreu e Rodolfo Garcia eque reunia pela primeira vez os textos Do clima e terra do 
Brasil e de algumas cousas notaveis que se acham na terra como no mal' e Do prin­
cipio e orZf!,em dos indios do Brasil e de seus costumes, adoraçilo e cerimonias (am­
bos clivulgados cm traduçao inglesa publicada cm Lonelres cm 1625), bem como o tcxto 
de duas cartas cscriLas ao Padre Provincia I eia Companhia dc Jesus em Ponugal, clatadas 
ele 1583 e 1590 com informaç6es "sobre a viagcm c missao jcsuitica (. ..) indo por VisiLa­
dor o Padre Cristovao de Gouveia". 

A introduçao é exauriente e constitui um estudo sistematico da obra publicada de 
Fernao Cardim, inserindo-a no contexto das varias publicaç6es do século XVI sobre o 
"mundo novo". Exaurientes sao igualmente as notas, nao s6 de caracter bibliogd.fico­
neste aspecto esta eeliçao oferece um contributo actualizado - mas igualmente cxplica­
tivas, com o senao de estas se repetirem por vezes integralmente como notas aos pra­
prios textos, num dielactismo quanto a mim excessivo. É justo, como faz Ana Maria de 
Azevedo, sublinhar a especificidadc do "olhar" cardiniano sobre a terra brasilica - vista 
ainda como "paraiso perdido" pela paisagem luxllriante e pela riqueza da fauna e da flo­
ra - e sobrc os povos amerindios, observados com a perspectiva do etn610go que pro­
cura analisar scm tornar posiçao ou sem exprimir juizos de valor quanto aos traços civi­
lizacionais Cllle Ihe foi dado observar, ou como "um hllmanista que evidencia urna gran­
ele capaciclade analitica e tolerante na interpretaçao clos actos clos Inclios" (p. 51). 

Aflora, porém, no texto introclutario de A. M. de Azevedo urna certa ambiguielade ja 
latente, de resto, nos eliscursos ele F. Carelim, visto que, à paniela, sao conelicionados 
por normas culturais do velho munelo (veja-se, por exemplo, "Nao tem elias em que co­
mam carne e peixe"; ou "Antes ele corner nem depois nao dao graças a Deus", p. 169) 
mas nem outra coisa seria de esperar ele um jesuita cujo programa, relativamente aos 
fnclios, visava acima de tudo a assimilaçao dos seus habitos ao moclelo ociclental cristao. 
A ambiguidade da estudiosa reside sobretudo quando trata da questao religiosa ou da 
organizaçao politico-social dos amerinclios. Quanto à primeira, Carclim nao faz mais do 
que confirmar o Padre Manuel da N6brega que ja se tinha expresso pela ausencia cle re­
liglio; e sobre a seguncla, Cardim vai ao ponto de referir a existencia de um principal, 
designado por lv1orubixaba, que consider'ava o que detinha o poder dentro da comuni­
dadc. Como se coloca Ana Maria de Azevedo perante estas quest6es: se primeiro aceita 
a existencia de urna religiao natural (o pròprio Cardim aiìrma: "Chamam a Deus Tupa") 
e duma organizaçao, ainda que rudimentar mas que pressupunha um chefe, a estudiosa 
acaba por conformar o seu juizo ao dos autores quinhentistas quando escreve: "Se, em 
principio, a situaçao de "tanquam tabula rasa" (.. .) parccia favoravel à sua catequiza­
çao, eia veio a revelar-se, pelo contrario, negativa. pois se por acaso existisse um rei, e 
este se convcrtessc, a populaçao seguiria o seu cxemplo. Se houvesse uma religiao para 
confrontar, seria de o fazer, para mostrar a força do Cristianismo" (p. 46). 

Tudo isto parece evidenciar uma adequaçao àforma mentis do tempo da escritura 
e um espirito critico nao totalmente isento de preconceitos històrico-culturais. No fim 
de contas a caquetizaçao passou justamente pela confrontaçao com as praticas magicas 
ou com os ritos antropofagicos, por exemplo, até determinar a perda da identidade e a 
transfiguraçao cultural dos povos amerindios. 

Manuel G. Sim6es 
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Almeicla Faria, La Passione, trad. di Domenico Corradini Broussard e Sebastia­
na Fadda, Firenze-Antella, Passigli EditOli, 1998, pp. 175. 

Finalmente traduzido em italiano um dos mais importantes romances cIa literatura 
portuguesa contemporanea, A Pabcào (1". ed. 1965, W ed. 1991) conheceu em Italia 
um percurso acidentado, com varios anuncios de sùbita publicaçào eque depois se re­
velavam infunclaclos. E todavia é urna obra de excepcional densidade narrativa que mar­
ca, CJuanto a mim, o inicio da nova narrativa portuguesa em concomitància com a rup­
tura poética empreenclicIa pelos autores de "Poesia 61" - lembremos que a ohra de es­
treia cio Autor, Rumor Branco, logo reconheciclo com o préJ;nio "Revelaçao", foi publi­
cado em 1962 - pela atençao conceclida à linguagem e às suas potencialidades, ao que 
se poele nomear como forma cio conteùdo. 

Escrito quando o Autor contava apenas vinte e dois anos de iclade, A PaL'v:ao veio 
confirmar a novidade narrativa do romance anterior, surpreendendo pela construçao 
habil, pelo ritmo poético de urna linguagem que obeclece a diversos registos de acorclo 
com a inserçào social dos varios narracIores (senhores e servos), ainda que toclos inte­
grac!os numa faml1ia proprietaria rural clo Alentejo que começava a enfrentar tensòes e 
conilitos internos, à semelhança cIos fermentos de liberclacle acalentac!os naquela e 
noutras zonas cIo pais e cuja vanguarda, em termos de protesto explicito e aberto, pro­
vinha da contestaçào estudantil à ditadura instituicIa. Na construçào textual, o romance 
propòe-nos esta cIimensào precisamente através de urna personagem-simbolo, voz criti­
ca de um Portugal fechado, estuclante universir{lrio insericIo no movimento associativo 
cIos estudantes, o qual, para se libertar do passaclo repressivo, rompe com a pròpria b­
milia onde pontificava a figura patriarcal do pai-inimigo: "liberarsi, assumere un atteg­
giamento nuovo, l'unico accettabile per lui cii fronte alla vita, entrare appieno e senza 
catene in un'altra mentalità" (p. 154). 

Romance com um elevado grau polissémico, denso portanto dc significaclos, A Pai­
xào recorre frequentemente aos simbolos, formando por vezes alcgorias, corno a da vi­
cla e morte eia àrvore do capitulo final, microtexto cuja funcionaliclade nào é despicien­
cla até porque insere elementos estilisticos e retòricos que contribuem para um repen­
sar da lcitura e da cxcgese critica da obra. Quanto aos simbolos, releve-se a funçào do 
fogo como elemento purificaclor relativamente a um passado de pesadelo ("il fuoco 
scuote la vita; e il paese si sveglia, vive, nasce sotto il battesimo iniziale ciel fuoco", p. 
92) e, como tal, propiciador do caos que destròi a "paz" dopater familias; e sobretudo 
cio movimento sequencial do sonho que, na economia narrativa, é um recurso ele pri­
mordial importancia, nào tanto como indicador da estética surrcalista, scm grande im­
plantaçào na literatura portuguesa, n13S corno estruturante cuja funçao consiste em for­
nccer inforrnantes da reconstruçào textual do passado de asfixia, a nivei familiar e poli­
tico-sociaL eia rncm6ria cle um mundo em desagregaçao, porque jà aqui, como nos su­
cessivos romances do Autor (Cortes, 1978; Lusit(znia, 1980; c Cavaleiro Andante, 
19fi3) , se assiste à ficcionalizaçao da Hist(lria a partir eia saga ele urna famitia do Alentejo. 
A este respeito, e talvez porque A Paixao elege como espa(;o o munelo transtagano, o 
territòrio cio latifùndio, jà alguma critica estaheleceu afìnidades cntre Almeida Faria e 
José Saramago (O de Levantado do chao, 1980). Diga-se, porém, que as duas obras cIi­
vergem absolutarnente, tanto cio ponto de vista da escrita - um rcgisto poético o da pri­
rneira, um registo predominantemente oral o da segunda - como dos procedimentos 
narrativos. Se se t~lla de afinidades cle caràcter temàtico, muito mais pr6xirno de il. 
Paixào se pode assinalar o romancc Auto dos Danados (1985), de Antémio Lobo Antu­
nes, que tem como nùclco a ruina de llma familia latifunclista, embora a acçào se cles­
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envolva a seguir à "revoluçao" de 1974 e nao seja proponivel, em termos de construçao 
literaria, qualquer relaçao entre os dois romances, até porque a textura da esenta de A 
Paixéio pressupoe urna decantaçao da palavra nem sempre facil de atingir. 

Quanto à traduçao, a nota do Editor deixa perceber urna operaçao complexa visto 
que os primeiros 24 capitulos foram traduzidos por Domenico Corradini Broussard e 
os restantes por Sebastiana Fadda, a qual, por sua vez, procedeu à revisao geral em co­
laboraçao com o Autor que, nessa altura, introduziu algumas variantes à ultima ediçao 
portuguesa, aspecto que nao surpreende, conhecida como é a sua intervençao textual à 
medida que se sucedem as reediçoes. Deve dizer-se, antes de mais, que a versao italiana 
mantém o ritmo e a grande riqueza linguistica do texto originaI, permitindo urna frui­
çao pIena do fluir torrencial mas sabiamente calibrado, o que atesta o trabalho meticu­
loso que rodeou a sempre dificil tarefa de traduzir. Discutlveis, porém, me parecem as 
soluçoes encontradas para a carta de Estela ao marido (cap. lO, pp. 37-38), carta de pes­
soa nao instruida e por isso usando urna lingua desgramaticada - escrita de niveI zero ­
ou repleta de formas estereotipadas do discurso coloquial-popular como sao, por 
exemplo, as f6rmulas fixas de abertura ou de encerramento da carta. Para estas f6rmu­
las optou-se por urna traduçao literal - sem recorrer às correspondentes f6rmulas da 
lingua italiana - e para todo o microtexto, em geral, por um registo dialectal que nao é 
o do texto de partida, para além da escolha pouco feliz dos vocabulos sobre os quais fa­
zer recair as "corruptelas" linguisticas operadas pelo tradutor. É o unico senao de urna 
transposiçao linguistica que, na sua globalidade, oferece recultados seguramente apre­
ciaveis. 

Manuel G. Simoes 

* * * 

T. 	Martinez Romero, Un clàssic entre clàssics, Sobre traducciones i recepcions 
de Sèneca a l'època medieval, Biblioteca Sanchis Guarner, València/ 
Barcelona, Publicacions de l'Abadia de Monserrat, 1998, pp. 268. 

Dopo la pubblicazione, nel 1995, dell'edizione critica della traduzione catalana me­
dievale delle tragedie di Seneca (recensita in Rassegna Iberistica n. 57, pp. 86-97), 
Martinez Romero dà alle stampe un volume in cui raccoglie, aggiorna e approfondisce 
gli studi da lui dedicati alla diffusione del pensiero e dell'opera di Seneca nella Catalo­
gna medievale. 

Proprio per la sua natura di miscellanea di studi l'opera è suddivisa in due parti, del­
le quali la prima è dedicata alle traduzioni medievali catalane (in particolare le EPistulae 
morales pp. 23-54, le Tragoediae, pp. 55-90 e il De providentia tradotto da Antoni Ca­
nals, pp. 91-152), mentre nella seconda, intitolata Matenals senequians en autors me­
dievals (pp. 154-243) si analizza l'uso che venne fatto della materia senecana nel Tirant 
lo Blanch (pp.155-198), in Ausiàs March (pp.199-243) e in altre opere medievali. 

Il lavoro di Martinez Romero aggiunge numerose informazioni al fondamentale e 
noto studio di K. A. Bluher, Séneca en Espafia, Madrid, Gredos, 1983, che aveva lasciato 
qualche zona parzialmente inesplorata soprattutto, ma non solo, per ciò che riguardava 
l'area catalana. 
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Gli eruditi catalani laici ed ecclesiastici anticiparono, tra la fine del '300 e l'inizio del 
'400, quelli castigliani nella ricezione, nella traduzione e nella rielaborazione filosofica 
delle opere senecane. Queste erano acquisite in base a una visione stoico-cristiana del 
pensiero di Seneca, filosofo autorizzato dalla decisiva considerazione che Girolamo (De 
viris illustribus, c.12, PL 23, c.629), tra altri, gli aveva concesso soprattutto per l'impor­
tanza del carteggio (apocrifico) tra lo stesso e Paolo. 

Pur analoghi nella motivazione i modi di acquisizione delle opere senecane si diffe­
renziano nelle due aree iberiche, come ben dimostrano i percorsi delle traduzioni cata­
lane e castigliane delle Epistulae morales. 

Infatti in Catalogna, all'inizio del Y;Y secolo, viene realizzata la traduzione anonima 
in catalano del primo e più antico volgarizzamento francese delle Epistulae morales, 
che fu condotto a termine, a sua volta, tra il 1308 e il 1310 su incarico di Bartolomeo Si­
ginulfo conte di Caserta e gran ciambellano del Regno di Sicilia. 

Di questa traduzione, che Martinez Romero definisce franco-catalana, ci sono giunti 
quattro manoscritti: di questi il ms. f. esp. 7, conservato alla Biblioteca Nazionale di Pari­
gi, riproduce esattamente la fonte francese fino alla lettera XCIII e in forma abbreviata le 
lettere dalla XCN fino alla Cxxrv, a dimostrazione del fatto che la traduzione franco-ca­
talana presentava il corpus completo, per lo meno nei contenuti, delle 124 epistole se­
necane. 

A queste traduzione va inoltre accostato il florilegio, trasmesso dal manoscritto nr. 
28 della Biblioteca Universitaria de Zaragoza dal titolo Flores o autoritates tretes de les 
Epistoles de Sèneca sulla quale accortamente si sofferma Martinez Romero [pp. 30-3] 
confermandone la dipendenza dalla traduzione franco-catalana, già dimostrata da Euse­
bi nel basilare studio «La più antica traduzione francese delle Lettere morali di Seneca e 
i suoi derivati», Romania, 91, 1970, pp. 1-48 [p. 46]. 

La Castiglia conoscerà, nella prima metà del Y;Y secolo, due traduzioni dello stesso 
carteggio senecano, ambedue di terza mano: la prima, di cui ci sono giunti numerosi 
manoscritti, alcuni dei quali ampiamente glossati, presenta una selezione di 75 delle 
124 lettere, venne incaricata da F. Pérez de Guzman e fu realizzata sulla traduzione to­
scana, incaricata da Riccardo Petri de Filipetri nel 131B e condotta anch'essa sul già 
menzionato volgarizamento francese. Utilizzando questa traduzione venne pubblicata 
da Pablo Hurus, nel 1496 a Zaragoza l'editio princeps priva di glosse. 

La seconda, di cui ci è giunto il solo manoscritto 8852 della Biblioteca Nazionale di 
Madrid (sul quale chi scrive sta lavorando), contrariamente a quanto indicato da Bluher 
[1983: 150, n.111 e 598] deriva direttamente dalla traduzione franco-catalana. Il suo tra­
duttore utilizzò esclusivamente manoscritti della traduzione catalana come posso antici­
pare in base alle indagini e alle collationes che ho realizzato, correggendo Martinez Ro­
mero laddove afferma (p. 27, n.7), che questa traduzione è stata fatta direttamente sul 
testo francese. 

Sulle traduzioni catalane delle EPistulae morales, Martinez Romero aveva pubblica­
to nel 1986 un saggio dal titolo "Una aproximacio a les traducciones peninsulares de les 
Epistulae morales", Llengua & Literatura, 1, pp. 111-49, nel quale veniva già ben deli­
neato il percorso storico e filologico delle stesse. 

È opportuno soffermarsi anche sul volgarizzamento catalano delle EPistulae realiz­
zato direttamente dal latino e a noi giunto in tre manoscritti, denominati B (Biblioteca 
Nacional de Madrid, ms. 9152), N (Biblioteca Nacional de Madrid, ms. 9562) e 5 (Biblio­
teca Universitaria de Zaragoza, ms. 21), in ordine al quale Martinez Romero giunge ad 
alcune convincenti conclusioni e alla loro definitiva stima e collocazione correggendo e 
completando quanto sostenuto anche da chi scrive in un lavoro sul medesimo argo­
mento. 
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In effetti, in un articolo intitolato "La vulgarizacion al catalan de las Epistulae Mora­
les ad Lucilium de L. A. Séneca", Annali di Ca' Foscari, XXXII, 1-2, 1993, pp. 377-94, 
sostenevo, riferendo mi al ms. M, che [p. 387]: «Desde un punto de vista linguistico, M 
presenta rasgos léxicos del dialecto valenciano ...», affermazione che va senz'altro rivista 
sulla base delle conclusioni di Martinez Romero [pago 41, n.21]: "De fet, els pocs trets 
linguistic diferenciadors (gairebé sols els imperfets en -ie/-ia i algun cas d'absència de la 
i segregada per la palatal x) no sòn de cap manera suficients per a pensar en una versiò 
en dialecto valenciano (com voI Zinato 1993: 387), mès encara quan aquests no es man­
tenen en e1s altres dos manuscrits existens.» 

Conelivisible anche la cautela nella spiegazione della presenza nel volgarizzamento 
delle sole prime ventinove epistole (p. 40): 

Es versemblent que el vulgaritzador català tingués la intencio prèvia 
d'escollir aquelles lIetres, tot considerant que tractaven els principals ar­
guments que es dese nrottle n aillarg de tota l'obra, que tenen una unitat 
interna i que Sèneca acaba amb les citacions d'Epicuro No obstant això, 
fora dificil precisar les raons per les quals un traductor ~ o un copista? ~ 
de mitjan segle xv va decidir de fer semblant eleccio. Les possibilitats 
d'interpretaciò resten, al capdavall, obertes. 

Le possibilità, come spesso accade in filologia, rimangono senza dubbio obertes, ma 
riconducibili in ogni caso, come segnala l'autore, a motivi interni di contenuto e di 
unità dato che le prime 29 epistole corrispondono ai primi tre libri del testo latino [si 
veda l'edizione critica di Reynolds, L. Annaei Senecae ad Lucilium. Epistulae morales, 
Oxford, 1966] ed esterni poiché contengono citazioni da Epicuro [p. 53]. 

Mi pare di poter condividere la cautela di Martinez Romero, tuttavia escluderei 
un'ingerenza così determinata da parte di un copista. 

Inoltre, secondo Martinez Romero, il volgarizzamento catalano non solo è in stretta 
relazione con la traduzione franco-catalana a causa di analogie e eli parti comuni con 
questa [pp. 33-41, ma è tributaria sui generis anche clell'expositio Senecae cii Coluccio 
Salutati, che viene sì menzionato nel prologo (ms. 21 I3iblioteca Universitaria de Zarago­
za, f. 11'.): «e per declarar algun tant més aquests passos es stat per Col luci posat un tal 
cas, ço es ...», ma in maniera accidentale e strumentale dato che viene citato solo perché 
si occupa di Seneca, senza che li traduttore catalano giunga a comprendere e condivi­
derne le innovazioni metodologiche. 

Nonostante tali limiti, non va né trascurata né sottovalutata l'importanza dell'unico 
volgarizzamento delle lettere senecane realizzato nel corso del Medioevo nella penisola 
iberica e collocabile, in base ai dati suggeriti dai 3 manoscritti pervenuti, a metà del XV 
secolo. 

All'interpretazione e agli aspetti delle dottrine stoico-senecane nell'area catalana vie­
ne dedicato il lungo capitolo centrale del volume, con particolare attenzione alle opi­
nioni di Antoni Canals, autore del volgarizzamento catalano del De provedentia seneca­
no, rispetto alla riconciliazione dei contrasti e delle incongruenze tra il pensiero di Se­
neca e la dottrina cristiana (si pensi al suicidio, al libero arbitrio o al meccanicismo stoi­
co). Martinez Romero scrive alcune belle pagine [134-'52], nelle quali vengono messi a 
confronto il pensiero dello stesso Antoni Canals e di A1onso de Cartagena, massimi so­
stenitori della dottrina stoico-cristiana, alla luce della contiguità delle loro interpretazio­
ni del pensiero senecano. 

Antoni Canals e A1onso de Cartagena non dimostrano un approccio storico rispetto 
al testo e al commento collegato, ma secondo la consuetudine medievale considerano 
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l'intertestualità tra testo e esegesi nella sua complementarietà eludendo parimenti ogni 
approfondimento di natura filologica. 

Forti sono le analogie tra le traduzioni di Canals e le impostazioni metodologiche 
delle traduzioni senecane realizzate da Alonso de Cartagena (per quest'ultimo si veda 
M. Morràs, «Repertorio de obras, MSS. y documentos de Alfonso de Cartagena (ca. 
1384-1456)>>, Boletin de la Asociacion hispanica de Literatura medieval, 5, 1991, [pp. 
213-46). 

Questi, al pari del catalano, affida alle glosse il delicato compito di chiarire o di ri­
condurre l'interpretazione del pensiero senecano entro i confini dell'ortodossia, come 
indica nella sua dedica aJuan II di Castiglia della traduzione del De providentia (trascri­
vo, con interventi sull'ortografia, da Traducciones de Alonso de Cartagena, incunabolo 
661, BNM, sec. XV): 

E por quanto algunos lugares estavan oscuros por tafier estorias antiguas 
que no son conoçidas, sefialélo en los margenes contando brevemente 
quanto bastava a la declaraçi6n de la letra. E asi mesmo donde senti, 
perd6neme Séneca, alguna conclusi6n que contradixies [el a los sanctos 
doctores, contradixela luego, porque no le dexemos con ella pasar e el 
que lo oyese no fuese engafiado. Ca en tanto es de dar favor a las escrip­
turas de los gentiles, en quanto de la Cath6lica verdad no desvien. 

Tali affermazioni ci riconducono ai modi esegetici applicati al pensiero di Seneca, 
che rispondevano a criteri di volta in volta valutati dalla critica come umanistici, proto­
umanistici o medievali. Si pensi solo, a tale riguardo, alla conosciuta disputa tra Alonso 
de Cartagena e Leonardo Bruni sulla traduzione dell'Etica nicomachea di Aristotele e 
sulle valutazioni date dai medievisti alle posizioni del Cartagena. 

Su tale questione si è espresso recentemente anche Luis Gil Fernandez, recensendo 
(Romance Philology, voI. LI, 4, 1998, pp. 522-31) il libro di A. G6mez Moreno, Espana y 
la Italia de los Humanistas. Primeros ecos, Madrid, Gredos, 1994, dedicato ai contatti 
tra la Spagna e l'Italia degli Cmanisti, sostenendo che: 

En cuanto al amistoso debate entre Leonardo Bruni y Alfonso de Carta­
gena sobre la manera de traducir a Arist6teles, por mucho que se valore 
frente a Ottavio di Camillo la "actitud renacentista" del obispo castellano 
como p Saquero y T. Gonzalez Rolan [ ... ) yel propio G6mez Moreno, no 
cabe deducir otra cosa en ultima istancia sino el desconocimiento de la 
lengua griega por parte de Alfonso de Cartagena (pag. 524). 

Fuoriesce dai limiti di una recensione tornare sulla dibattuta questione dell'impor­
tanza dell'uso del volgare o dell consuetudine di utilizzare gli adattamenti latini delle 
opere greche da parte degli intellettuali spagnoli del XV secolo già segnalata da J. L. 
Abellan nel suo liistoria critica del pensamiento espanol, T. I Metodologia e introduc­
cion historica, Madrid, Espasa-Calpe, 1979. [p. 341 e segg.]. Pertanto mi limito a bilan­
ciare quanto decisamente reciso dall'osservazione di Gil Fernandez con la più ampia 
prospettiva elaborata da F. Rico, ne El sueno delIIumanismo, Madrid, Alianza Editorial, 
1993 [p. 12 e segg.], vale a dire considerare la storia dell'Umanesimo come «historia de 
la alta filologia, para una decenas de especialistas o bien de otro modo, como historia 
de la "ensefianza generai basica" poco menos que para las masas.» 

Va da sè che non dobbiamo trattenerci sulle consuete forzature presenti soprat­
tutto nei prologhi, dovute alle circostanze in cui vennero realizzati questi lavori come 
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nel precedente esempio della dedica a Juan II delle traduzioni senecane in cui Alon­
so de Cartagena rivolge a Seneca una richiesta di indulgenza per i suoi interventi sul 
testo. 

Ciascuno di questi modi ha una propia dignità storica Ce si badi che medievale non 
significa necessariamente deterior): il contributo di Martinez Romero si inserisce in un 
vivacissimo settore di ricerca che negli ultimi anni ha rivalutato la centralità non solo 
delle traduzioni degli autori dell'antichità e la loro hlevanza nel quadro culturale 
dell'epoca, ma anche i modi di fruizione di queste opere e i vincoli ermeneutici che vi­
gevano sulle stesse. 

Infatti nella sua recente edizione critica delle traduzioni ciceroniane di Alonso de 
Cartagena (Libros de Tulio: De senectute, De los ofiçios, Alcahi de Henares, 1996), M. 
Morràs ci suggerisce, al pari di Martinez Romero, che, al di là dei fin troppo evidenti li­
miti filologici e testuali di molte traduzioni, l'esegesi attraverso le glosse permette di ap­
prendere dalle stesse i criteri della valutazione non solo in ordine alla Iiceità e alla mora­
le, ma anche alla retorica e all'estetica, pur con gli eccessi del rigore ermeneutico di ma­
trice scolastica che derivano dal voler tutto ridurre alla voce dell'auctoritas approvata 
[p. 56]: 

Le movia Ca utili=are le glosse nda) pues, la aspiraci6n de servir de 
puente - eso si, interesado y selectivo - entre el aficionado a las letras y 
la cultura. En ese sentido, la obra de don Alfonso esta determinada por 
impulsos de orden ret6rico, anticipando en ese llevar de la mano allec­
tor por entre el vericueto de doctrinas filos6ficas, historias de la Antigi..ìe­
dad y otros escollos eruditos, los procedimientos didacticos propios de 
la Edad Moderna. Es el deseo de no dejarle abandonado a su propios co­
nocimientos (sobre los que al parecer tenia sus dudas), la principal moti­
vaci6n para insertar apostillas primero de forma timida y después en 
abundancia, pues lo que el texto "en su brevedad encierra, es misi6n de 
las glosas abrir. 

Accosterei ai due testi per l'analogia del tema, ovvero l'importanza e la rilevanza 
dell'interstestualità testo/glossa, l'indagine compiuta da chi scrive sulle glosse alla tradu­
zione castigliana delle Epistulae morales di F. Pérez de Guzman, dal significativo titolo 
"Fernan Pérez de Guzman e le glosse alla traduzione medievale castigliana delle Epistu­
lae morales ad Lucilium: un itinerario filologico e filosofico", Annali di Ca' Poscari, 
XXXII, 1-2, 1995, pp. 403-27, con i cui risultati concorda in linea di principio anche 
Martinez Romero. 

Condivido infine l'opinione di Martinez Romero, dato che ben sintetizza le modalità 
di lettura e interpretazione delle opere di Seneca, quando afferma che [pag.144]: 

S'equivoca qui pense el fet que Cartagena pose els comentaris i les glos­
ses al marge de la traducci6, per tal d'oferir sens esmenes el text de Sè­
neca, demostra una veneraci6 clàssica i una estima filològica. Allò més 
frequent durant l'è poca és precisament la glossa marginai, la qual cosa 
no significa de cap manera que el glossador considerés el comentari 
com un cos estrany a la traducci6. L'acci6 de glossar, tant al marge (Car­
tagena) com al text (Canals), esdevé una "habilitat" tipicament medieval, 
igual que l'ordinatio. 
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]ì:-alascio, per i motivi di cui sopra, il capitolo sulle traduzioni catalane delle tragedie 
senecane e il ricco capitolo d'analisi dell'uso dei materiali senecani in autori e opere 
medievali catalane. 

Va comunque segnalata l'importanza che traduzioni e volgarizzamenti di opere di 
Seneca ebbero non solo per la diffusione dello stoicismo eclettico cristiano in Spagna, 
ma anche per la loro diretta influenza su testi letterari di primaria importanza. 

Oltre alle opere catalane indicate da Martinez Romero, si pensi, nell'ambito della 
letteratura castigliana, e solo pochi anni dopo la pubblicazione della editio princeps 
della traduzione castigliana delle EPistulae morales, alla rilevanza delle sentenze, sene­
cane in particolare, nella Celestina: che essa sia tributaria delle opere di Seneca è ormai 
consolidata certezza delle critica celestinesca (si veda la acuta analisi di L. Fothergill-Pay­
ne, Seneca and "Celestina", Cambridge, University Press, 1988), che le letture dell'auto­
re/i delle Celestina fossero t10rilegi o opere complete è terreno sul quale si misurano 
ancora filologi e studiosi della Tragicomedia. 

Ad esempio, in anni recenti, 1. Ruiz Arzalluz nel saggio «El mundo intelectual del "an­
tiguo autor": las Auctoritates Aristotelis en la Celestina primitiva», Boletin de la Real Aca­
demia Espafiola, T. LXXVI, Cuaderno CCLXIX, 1996, pp. 265-84, seguendo le orme di P. 
Russell, «Discordia universal: la Celestina como Floresta de philosophos», Insula, CDXC­
VII, 1988, pagg. 1 e 3, torna ad interrogarsi su quali testi delle opere senecane maneggias­
se effettivamente l'antiguo autor de la Celestina. Sia sufficiente questo riferimento alla 
Celestina per comprendere fino a che punto la lettura di testi, convenzionalmente consi­
derati minori, fosse decisamente rilevante nella cultura tardo quattrocentesca. 

Lo studio di Martfnez Romero fornisce dati e giunge a conclusioni assai importanti, 
che concorrono a delineare sempre meglio il quadro della difficile epoca di transizione 
rappresentato dalla prima metà del XV secolo, attraverso la disamina non solo della dif­
fusione delle opere di Seneca in ambito catalano, ma anche l'esplorazione dei modi e 
dei vincoli che indirizzavano e condizionavano la lettura e l'elaborazione fìlosofìca delle 
stesse. 

Andrea Zinato 

Solervicens Josep, El diàleg renaixentista:]aan Lluis Vives, Cristòfar Despuig, 
Lluis del Milà, Antani Agusti, Publicacions de l'Abadia de Montserrat, Bar­
celona, 1997. 

È uscito da pochi mesi, edito da l'Abadia de Montserrat, il volume di Josep Solervi­
cens sulla storia, finora inedita, del "dialogo" visto nel suo costituirsi e configurarsi "a 
l'àrea de parla catalana durant el Renaixement": tratto da una tesi dottorale diretta da 
Eulàlia Duran, il saggio rappresenta il primo approdo, asciutto e puntuale, di una ricer­
ca condotta con grande impegno. Tanto da meritare oltre che consensi e lodi da parte 
degli specialisti, due premi (vedi prefazione). 

Ideato per ricostruire la traiettoria del revival umanistico-rinascimentale, ossia il 
"renaixement" del "dialogo"di origine classica nel contesto culturale di espressione ca­
talana, il lavoro si pone in concreto l'obiettivo di studiare gli aspetti e le tendenze costi­
tutive della "poètica" del genere (p. 23) lungo l'arco del secolo; e precisamente a parti­
re dall'affiorare di un dialogo "diverso", anche se ancora ben ancorato alla traclizione 
tardoantica e medievale nel primo quarto del cinquecento, ad una fase ultima di tìne se­
colo segnata dai postulati etico-religiosi e dal dogmatismo controriformistici. 
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Un essor dunque analizzato dal momento in cui il genere, perdendo i tratti che lo 
connotano in senso medievale, cessa di essere una disputa retorica, un esercizio clialet­
tico più o meno fiorito, o uno scambio di voci tra anime in pena o personificazioni alle­
goriche, per iniziare a rappresentare qualcosa di altro: e di qui l'esigenza giustamente 
avvertita da S. di mettere a fuoco i meccanismi attraverso i quali il dialogo, rivisto alla lu­
ce di nuovi parametri ideologici ed estetici, si qualifica non più come un "encadena­
ment" di discorsi, ma come una struttura dinamica all'interno della quale realtà e jZc­
tion si sostengono mutuamente. Fatto "narratiu que interacciona, amb equilibris ben 
diversos idees i ficciò" (p. 9), il dialogo rinascimentale è di conseguenza studiato come 
letteratura che, specchio dei tempi e cassa di risonanza dell'attuale, fa della/ictio "un 
element creador d'ideologia" e dunque uno strumento efficacissimo di verifica e con­
trollo dei valori. 

Posto che il dialogo, permeabile alle influenze di generi limitrofi, quali il "discorso", 
il "trattato", il "saggio", resta a lungo, in mancanza di un suo statuto, senza un punto di 
riferimento teorico, e posto d'altra parte che la trattatistica firmata negli anni Sessanta­
Ottanta dai tre italiani, Carlo Sigonio, Sperone Speroni, Torquato Tasso, non ha mate­
rialmente avuto tempo e modo di "servir de nord" (p. 17 ss.), si dimostra la tardività di 
tale trattatistica, in quanto momento di ritlessione teorica consumatosi nel segno dello 
spirito postridentino, rispetto a un genere che, deciso a imporsi con nuove linee pro­
grammatiche e ansioso di proiettare la realtà nellajì'ction e di trasfigurare lajZction nel­
la realtà, aveva già dato i suoi frutti migliori in questo senso. Cioè a dire i dialoghi pro­
dotti dalle tre figure chiave negli anni clou: i valenziani d'origine)uan Lluis Vives e Lluts 
del Milà, il tortosino Cristòfor Despuig. 

Nel ricostruire l'itinerario storico del genere, S. dà il giusto risalto alla fase della spe­
rimentazione propriamente quella della "formaciò del diàleg renaixentista" -, nel cor­
so della quale si definiscono "els codis i !es normes de funcionament intern especifics 
del gènere" (p. 22). A dominare tale fase è l'opera prima del Vives cui l'A. ascrive ìl me­
rito di aver introdotto il cosiddetto "dogmatisme sofisticat" (p. 50 ss.) ed un impiego 
della "ficcio conversacional"diverso da quello corrente. Si l'ratta, infatti, di una .fìetio 
che, nel suo essere, o propendere ad essere ora "decididament versemblant i connecta­
da amb la temàtica del text" , prepara il terreno allo sbocciare dei due "monumenti" vi­
vesiani, con cui s'inaugura la fase della "plenitud" della letteratura dialogica: il De Euro­
pae dissidiis el helto lurcico" (EDT) del 1526, ed il Linguae latinae exereilalio (LLE) 
del 1538. 

Fermiamoci alla fase iniziale, dunque. Una tavola, un banchetto, un "convivium", 
quindi la tipica "versemblança de la ficciò", ossia la creazione fittizia di una conversazio­
ne verosimile, con personaggi quasi veri, se non addirittura storicamente identificabili: 
ed ecco che anche in casa catalana, come osserva l'A., attento qui come in seguito a 
non smarrire la prospettiva europea delle cose, possediamo ora tutto quello che occor­
re per costruire un dialogo nuovo - rinascimentale appunto -, e di conseguenza perfet­
tamente assimilabile a quelli che in Italia avevano allestito in pieno quattrocento France­
sco Filelfo e Marsilio Ficino. Cn dialogo che, grazie alla fiction della conversazione ed 
alla verosimiglianza dei suoi costituenti, comincia ad acquisire una dinamica interna 
inusitata, e che, pur nei limiti imposti da un cliclatticismo dogmatico cui inerisce il pre­
valere ancora netto del contenuto ideologico sulla finzione letteraria, fa di quest'ultima, 
se non proprio il principio formante del tutto, certamente non più un semplice ele­
mento accessorio, né un mero ricorso retorico. 

Interessante e decisamente degno di segnalazione è il fatto che Solervicens veda un 
precursore dei dialoghi di tipo nuovo in un testo in prosa del valenziano Joan Rois de 
Corella (1435-1497). Infatti è inedita, e sottolineo stimolante, la proposta di considerare 
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il Parlament o Col'lacio que s'esdevenc en casa de Berenguer Mercader di Corella un 
"convivium" finalizzato allo scopo di fare degli interventi dei partecipanti un assieme di 
exempla che costituiscano "un conjunt d'intervencions en pro"; nella fattispecie "en 
pro" di un vetusto assioma: quello che sancisce la negatività dell'esperienza sentimenta­
le e ribadisce, sulla base dell'equazione amor hereos=lussuria=peccato, l'esecrazione 
della libido. Un assioma, un dogma sul quale tutti, è chiaro, non avevano che da con­
cordare. Importante è però il fatto che all'unanimità del guidizio si giunga non attraver­
so la giustapposizione meccanica delle idee, ma grazie alla dinamica interna allajì"ctio. 
Lafictio di una conversazione "reale" che, in questo caso, vede riunita un'accolta cii per­
sonaggi "veri" ed altolocati; ed è implicito che il prestigio sociale cii ciascun interlocuto­
re debba ricaclere in termini cii ulteriore garanzia sul sensus clelia favola, dell'exemplum 
narrato. 

Non meno clegno di nota è l'invito a mettere a fuoco l'impiego ciel dialogo, come 
forma di comunicazione letteraria, in alcune operette in prosa del XV sec. che si suole 
raccogliere sotto la comune, precaria e problematica, etichetta eli "novela sentimental", 
allo scopo di studiare come il modulo dialogico interagisca con i vari altri "motlles for­
mais" ("l'epistola, l'elegia, el plany ..."), su cui il "gusto por la experimentacion técnica" 
tipica di queste opere si costituisce. E ciò con l'obiettivo di tracciare "l'evolucio dels tex­
tos dialogats [catalani] dels temps mitjans als moderns", nonché di vedere il ruolo svol­
to in questo processo da una pietra miliare, quale Lo Somni di Bernat Metge (p. 48). 
Ma, allora, viene naturale pensare che altre opere, giudicate dall'A. come non assimila­
bili in linea di principio ai dialoghi (p. 48), potrebbero, loro pure, essere studiate e ne­
gativo in relazione al genere. Intendo dire che una lettura sensibilizzata da una più ap­
profondita conoscenza dei meccanismi interni della tecnica dialogica può portare alla 
luce aspetti e particolari, interessanti in questo senso, altrimenti non identificabili nelle 
citate opere (indico soltanto alcuni dei testi menzionati in questo contesto: il Somni de 
Francese A/egre recitant lo procés d'una questio enamorada; il Pensamenl di Pere 
Joan Ferrer; L'Ànima d'Oliver di Francese Moner). 

Dalla lucida ed esauriente panoramica degli anni d'oro emergono con chiarezza dati 
e nozioni fondamentali. Fissato giustamente nel 1514, data di pubblicazione del Sapiens 
del Vives, una specie di annus mirabilis, l'A individua in tale opera, in particolare, 
l'esperienza letteraria che per prima scalfisce l'universo del "dogmatisme", sotto l'egida 
del quale vive un dialogo che, persuadendo e ammaestrando, seguita a divulgare clogmi 
e verità assolute. E ciò accade a favore di un dialogo che negli anni a venire sarebbe sta­
to sempre meno un "discurs monolitic convertit artificiosament en diàleg" (p. 57), cioè 
a dire sempre meno simile ai "debats medievals bipolaritzats i estructurats a través del 
pro et contra" (p. 86), e sempre più, invece, strumento d'indagine e di riflessione, in 
quanto sede di confronto reale fra punti di vista diversi. Il dialogo "doxogràfic"in sostan­
za: ovvero quello che tutto pone in forse, che tutto problematizza, che tutto discute e 
tutto ridimensiona, suscitando interrogativi e perplessità. 0, in altre parole ancora, la 
"controvèrsia elegant": quella cioè che, costruendosi sul piacere dell'idea pronta a scon­
trarsi con la "logica dell'altro" o degli altri, approda all'affermazione di una verità finale, 
non precostituita, ma frutto della diversità e del sincretismo delle doxai. 

Ed è chiaro che un dialogo mirato a mettere in discussione dogmi e principi, e a co­
struire giochi di luci ed ombre su valori e convenzioni, sia in cleterminati casi più che in 
altri, non altro che l'espressione cosciente delle contraddizioni di chi scrive: "el resultat 
de l'escissi6 de la complexitat individuai de l'escriptor" (p. 89). 

Una volta adottata in via pragmatica la distinzione tra dialoghi "dogmàtics" e dialo­
ghi "doxogràfics" ~ i primi cii "exposici6 didàctica" e dal prevalente monologismo (detti 
anche "statici", oppure ancora "falsos diàlegs"), i secondi di "exposiciò polèmica" (altri­
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menti detti dinamici, o "veritables diàlegs", p. 50), sulla scorta degli studiosi canadesi 
Mustapha K. Bénouis ed Eva Kushner, S. si guarda opportunamente dal fare di tali di­
stinzioni rigide categorie classificatorie, servendosi di esse piuttosto come di un duttile 
strumento operativo. Sottolineata contestualmente la difficile applicabilità nel contesto 
catalano della tradizionale tassonomia che prevede tre specie di dialoghi corrispondenti 
al modello, rispettivamente, platonico (ossia filosofico), ciceroniano Cel model 'didàc­
tic' predilecte dels humanistes italians"), e lucianeo Cel model satiric, seguit per Era­
sme de Rotterdam"), visto il possibile (v. p. 101, n. 115) sovrapporsi dei tre modelli in 
un unico campione, l'A. mette con chiarezza in evidenza i tratti salienti del dialogo 
"doxogràfic". È infatti la formula "doxogràfica" quella che, più in linea dell'altra con i va­
lori antropocentrici della concezione estetico-ideologica rinascimentale, non a caso ca­
ratterizza il momento chiave della storia del genere. D'altronde è chiaro che, concepita 
ad imitazione di una conversazione reale, della quale riproduce le forme e la dinamica, 
tale formula sia consustanziale a quello che è il discorrere che "evoluciona gràcies al 
lIiure exercici de la rao i del contrast d'idees" (p. 85) e "deixa actiu el punt de vista critic 
dels lectors ... "(pp. 83-84). 

Con puntuali rinvii bibliografici S. ricorda a questo punto come la fase successiva al­
la sperimentazione, in sostanza il periodo della "plenitud" e del prevalere della modalità 
"doxogràfica", coincida col fervoroso momento storico che vide l'apparizione d'impor­
tanti iniziative editoriali, in gran parte promosse da docenti attivi in università "catala­
ne". Vale a dire la pubblicazione di edizioni e di traduzioni dei classici, nonché quella 
delle novità europee del giorno; e tra queste ultime soprattutto, i due testi "dialogici" 
emblematici per eccellenza: i Colloquia Familiaria di Erasmo ed Il Cortegiano di Bal­
dassarre Castiglione. Occorre appena sottolineare che se da una parte edizioni e tradu­
zioni assolvono la funzione di rivitalizzare lo spirito del dialogo classico, dall'altra le 
creazioni dialogiche del momento introducono quelli che sono i tratti di spicco del pa­
radigma rinascimentale degli anni 20-60: vale a dire l'accresciuto spessore della "finzio­
nalità" (con questo senza mai dimenticare che "la ficcio en els diàlegs del Renaixement 
és sempre una ficcio versemblant", p. 220), e la scelta di tematiche d'attualità. Di fatto la 
fictio, col suo concretizzarsi nel "parlar anant" dei dialoganti, diviene l'elemento fon­
dante che "travessa de dalt a baix cis diàlegs", e come tale "n'estructura i continguts": 
contenitore del tutto e portatore di una trama che, consumandosi nella brulicante quo­
tidianità di un contesto solitamente cittadino, dinamico e coinvolgente, s'identitìca so­
stanzialmente in una "aventura urbana" al di dentro della quale si compie parallelamen­
te una "aventura intel·lectual". In ultima analisi l'avventura vissuta da chi, passeggiando 
e conversando per le vie della città, pensa, riflette, medita, si autocritica, si autodimen­
siona, si confronta con altri. 

In effetti, ribadisce l'A.,"la ficcio conversacional en aquests casos ens evoca vivament 
la realitat de l'època, molt més que no els diàlegs clàssics"; [la fictio, in tali casi l 
"esdevé com un fresc d'aquesta realitat, passat és clar pel sedàs de la literatura"(p. 220); 
e non può essere altrimenti, considerato che al rispetto per il canone estetico aristoteli­
co del verosimile s'aggiunge l'imperioso bisogno, "1'obsessi6 dels intcl'lectuals del Re­
naixement" (p. 219), di giudicare il proprio tempo e di esprimersi su tutti i problemi 
"civili e morali"della coeva società. 

Preso atto cii ciò e viste le "forme" che il dialogo assume per agire da strumento cii 
controllo del mondo storico (1."la resposta critica a llibres publicats recentment....2. la 
critica i proposta cie reforma d'aspectes de la societat coetània ... ", ecc., p. 115), S., pro­
cede all'analisi più ravvicinata dei circa trenta campioni isolati. 

Redatti in latino, in castigliano, o in catalano, da intellettuali e cattedratici (come il Vi­
ves, Joan Àngel i Gonz:ilez, Francese Dassi6, ecc.), da rappresentanti della nobiltà e fun­
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zionari di corte (come Cristòfor Despuig, Lluls del Milà, ed i Rocaberti, Francese e ]au­
me), o da teologi ed ecclesiastici, tali dialoghi costituiscono un corpus che nel contesto 
della prosa cinquecentesca ha assunto ben presto, e poi stabilmente mantenuto, una po­
sizione di spicco, grazie al sussistere di una precisa congiuntura storica, all'interno della 
quale il culto dei classici ed il mito della sapientia antica, perduranti, facevano sì che si 
continuasse a magnificare ribaditamente la centralità dell'arte della parola, intesa soprat­
tutto come arte dell'argomentare e del persuadere. Si comprende, dunque, per quali 
motivi S., in cospetto di un corpus così meritevole d'attenzione, si ponga l'obiettivo di 
dimostrare chiaramente come negli specimina considerati "doxogràfia i paper rellevant 
de la ficcio versemblant" rappresentino a tutti gli effetti "un ventall enorme de possibili­
tats tan estètiques com ideològiques"(p. 221). In verità già dai dialoghi "primordialment 
doxogràfics", eredi del "dogmatisme sofisticat" degli anni addietro, quali l'EDT ed il LLE 
del Vives, emerge con tutta evidenza l'ampiezza del ventaglio tematico presente nel cor­
pus. A cominciare dal primo, l'EDT,che, sul filo del pacifismo europeista, cristiano, anti­
machiavellico del Vives, mette a fuoco, come è noto, questioni sociali nevralgiche e/o 
problematiche di stringente attualità. E proseguendo con alcuni dei 25 microdialoghi del 
LLE trascelti dall'A.: tale selezione risponde perfettamente all'intento di evidenziare co­
me alle scaturigini della "trama" e dell'ingranaggio narrativo vi siano "itineraris de ficcio", 
costruiti con minuzioso realismo. Marcati da un forte senso della realtà e del quotidiano 
sono anche i colloquia dei cattedratici valenziani]oan Àngel i GonzaIez e Francese Das­
sia, due interessanti presenze nella storia di quelli che sono i dialoghi "doxogràfics 
oberts", e cioè i dialoghi strutturati in modo tale da demandare al lettore la risoluzione 
del quesito o del problema. Il primo (Per lePidum colloquium in agendam Publii Te­
rentii latinissimam "Eunuchum" publice recitatum", 1527), non altro che un confronto 
di natura politico-istituzionale e culturale tra Italia e Spagna. Quindi il secondo, il Collo­
quium cui titulus Paedapechtia (1536), non altro che una riflessione sul tema cruciale 
dell'educazione dei nobili e sulla correlata, e tipicamente rinascimentale, controversia fra 
armi e lettere, sapientia efortitudo. Né certamente meno interessante è la tematica del 
Dialogus de gloriae militaris palma (c. 1550) dei Rocaberti: servendosi di una sceno­
grafia infernale di stampo lucianeo, i due autori nell'atto di tessere le lodi di Carlo V e 
della sua politica d'espansione, non mancano di rivendicare l'importanza del contributo 
delle armi catalane nelle gesta e negli exploits del monarca. 

Ed ora il primo dei due momenti d'acme della storia del dialogo rinascimentale, i 
Col'loquis de Tortosa di Cristòfor Despuig. L'analisi di S. mira opportunamente non 
tanto a evidenziare la varietà e lo spessore delle tematiche, note per altro, quanto so­
prattutto a far risaltare le peculiarità dell'organizzazione testuale dell'opera, quale "en­
ginyos entramat de relacions entre l'aventura ciutadana i l'aventura intel'lectual, que 
respon a la "literary sophistication" dels diàlegs de l'època", e che "pretén simular les 
associacios mentals que es produeixen en una conversa real" (p. 156). Scritti infatti da 
quel "politic i literat, representant a Catalunya de l'Humanisme florenti de Guicciardini 
o de Maquiavel"(p. 157), con finalità palesemente letterarie, come insegna Eulàlia Du­
ran, i dialoghi di Despuig rappresentano un momento emblematico nella traiettoria del 
genere, nella misura in cui a caratterizzare l'opera è "".l'absència d'estructura", visto 
che "allò que estructura el text no son les reflexions ideològiques, sino que és la trama 
de ficcio" (p. 148). Le pagine del volume di S. dedicate all'opera offrono un'efficace sin­
tesi dei contenuti, noti per altro, del parlar anant dei personaggi: da scottanti questio­
ni di carattere politico-linguistico, a tematiche ecclesiastiche, a problematiche socio-po­
litiche. Dalla presentazione emerge con chiarezza che, con la loro caotica esuberanza 
tematica ("desgavell temàtic") ed il loro riprodurre mimeticamente le peculiarità della 
comunicazione reale e di ogni giorno, questi colloqui sono il tramite attraverso cui si 
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esprime la programmata pluriprospetticità dci pensiero di Despuig: il pensiero di un in­
tellettuale, letterato e politico, il cui obiettivo è "incidir [in un] present....", visto nella 
globalità delle sue manifestazioni (p. 157). 

Segue la presentazione, non meno lucida ed esaustiva, della seconda pietra miliare 
del dialogo rinascimentale, El Cortesano di Uuis del Milà (1561). Ispirato da Baldassare 
Castiglione, e pensato per un pubblico per il quale l'opera del mantovano CI C) era sicu­
ramente una "Iectura prèvia", El Cortesano disegna il profilo ideale dell'uomo di corte, 
senza però proporre un "model global, totalitzant, de cultura cortesa" come l'antece­
dente italiano, bensì lasciando al lettore il compito di evincere dal contesto lo starting 
point teorico dell'autore. Dopo aver puntualizzato che il testo, controcanto dell"'impec­
cabile" traduzione al castigliano diJoan Bosd.n (1534), non rappresenta, pur se costrui­
to sul tema delle facezie ("el saber burlar a modo de palacio") e della "grazia" del corti­
giano, un momento di ricezione passiva del referente italiano, ma "una adaptaci6 creati­
va que reinterpreta I C" (p. 183), si mettono a fuoco convergenze e diversità. Soprattut­
to si ribadisce che il Milà, consapevole del fatto che il modello di comportamento pro­
posto dal Castiglione è per i destinatari locali "excessivament circumspecte i pùdic, far­
cit de prohibicions i autocontrol" (p. 188), non esita a "valenzianizzare" la grammatica 
cortese in vista di un orizzonte d'attesa più permissivo e più ricco di humour. Con la 
precisazione, tuttavia, che se un tale orizzonte d'attesa presuppone, sul tema dell'edu­
cazione dci cortigiano, direttive di pensiero e di gusto più "grassocce", ciò non toglie 
che El cortesano, nello stesso momento in cui consente al suo uomo di corte atteggia­
menti e modi meno sostenuti, sia categorico nel ribadire l'imprescindibilità di determi­
nate doti: l'arguzia, l'ingegno, !'ironia. 

Giunto ai dialoghi del tardo rinascimento, S. isola, all'interno di una produzione 
condizionata dal dogmatismo controriformistico e trasformata dal rigorismo dell'epoca 
in uno strumento di propaganda ideologica, alcune significative eccezioni. Infatti negli 
ultimi decennni del secolo il genere, quasi totalmente riservato alle "temàtiques eter­
nes, centrades majoritàriament en questions espirituals" (p. 194) e usato come un vei­
colo di ortodossia religiosa ed etico-politica, s'impoverisce tanto sul piano dellafictio 
dialogica, quanto su quello dell'incontro-scontro delle idee. E ciò mentre, per converso, 
cresce l'interesse per l'erudizione (ed emblematici in questo senso sono, fra gli altri, i 
dialoghi di Antoni Agusti) e per la ricerca orientata "a acumular dades, a inventariar el 
passat" (p. 194). Non mancano, tuttavia, per l'A., dicevo, esperienze di segno diverso 
("dues importants excepcions", p. 222): come i due dialoghi rispettivamente di Mare 
Antoni de Cam6s e di Francese Com te. Il primo, una regIa de vivir; il secondo, un testi­
mone de l'''us primerenc del bucolisme en la literatura catalana" e contestualmente una 
difesa della "catalanitat" storica e politica di determinati "comtats". 

In ogni caso, se insieme ai Col·loquis di Despuig, è El cortesano di Uuis dci Milà a 
chiudere gli anni della "plenitud" del dialogo nel Rinascimento, il modo migliore per 
sottolineare come il dialogo prodotto in area catalana sia un punto di riferimento e di 
confronto obbligato per tutta la storia europea dci genere nel cinquecento, sta forse nel 
ricordare da una parte le parole del Tasso, dall'altra una nota riflessione di A.Quondam. 
Infatti non è un caso che l'iridagine di S., volta in buona sostanza alla valutazione del ge­
nere in quanto "eina ideologica pIena de possibilitats filosòfiques" e "cina literària, pIe­
na de possibilitats estètiques", si apra e si chiuda nel segno di un postulato tassiano: "lo 
scrittor del dialogo ... quasi mezzo fra'l poeta e'I dialettico". Mentre l'affermazione di 
Quondam, a proposito de Il Cortigiano, è la seguente: "Non c'è discorso europeo rela­
tivo alla corte... che non faccia preventivamente i propri conti con la presenza del testo 
che ne fonda la stessa sua dicibilità". E sul filo di tali parole, ricordate peraltro dall'A., 
chiudo questa presentazione, segnalando all'attenzione degli studiosi del dialogo rina­
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scimentale - e in questa sede segnatamente a quelli italiani - l'agile volume di Solervi­
cens e la ricerca che ne è a monte, seria e meritevole. Alla bibliografia, essenziale, ed 
espressione di una fatica tuttora in fieri, aggiungo solo la segnalazione del volume di 
Carla Forno, Il ''Libro Animato": Teoria e Scrittura del dialogo nel Cinquecento, Torino 
1992, non più recentissimo, ma comunque basilare, in quanto densa ed importante ri­
flessione su quel "gran pelago" di gioco e finzione che è, per l'appunto, il dialogo. 

Annamaria Annicchiarico 

Enric Prat de la Riba, Obra completa (voI I 1887-1898, pp. 696; val. II 1898­
1905, pp. 669), a cura d'Albert Balcells i Josep Maria Ainaud de Lasarte, Bar­
celona, Institut d'Estudis Catalans - Proa, 1998. 

Questo lavoro, a lungo atteso dagli studiosi del pensiero del politico catalano e dal 
pubblico colto in generale, colma una lacuna da più parti lamentata. L'opera pratiana ri­
sultava infatti fino a ieri in gran parte difficilmente reperibile e singolarmente frammen­
tata e dispersa su riviste, giornali, opuscoli, verbali, ecc. Caratteristica che certamente 
dà la misura dell'instancabile impegno culturale e politico del primo presidente della 
Mancomunitat che però ha contribuito a creargli un'ingiustificata fama di "auctor unius 
libri", che non rende giustizia della complessità intellettuale della sua figura. Prat infatti 
è stato chiaramente l'autore de La nacionalitat catalana (1906), ma anche l'estensore 
di decine di recensioni, articoli che costituiscono in qualche modo i momenti formativi 
del suo pensiero che si concretizzerà nell'opera sopra ricordata. La stessa Ley juridica 
de la industria, tesi di dottorato discussa a Madrid nel 1894 e pubblicata a Barcellona 
nel 1898 (lI volume, pp. 19-254), è praticamente sconosciuta pur contenendo numero­
sissime suggestioni di tipo politico e sociale che vanno ben al di là delle sue finalità ac­
cademiche. L'impegno alla pubblicazione delle "opere complete" ha, come ricorda Bal­
cells nell'introduzione, radici assai lontane. Risale addirittura al 1917, l'anno della morte 
del politico di Castellterçol. Fu allora che l'Institut d'Estudis Catalans (creatura di Prat) 
venne incaricato dalla "Diputaci6" barcellonese di raccoglierne gli scritti. Le vicissitudini 
storiche, complici probabilmente le valutazioni politiche legate alle stesse posizioni di 
Prat espresse in più sedi, hanno differito di ottant'anni l'operazione. Essa è oggi pratica­
mente conclusa, mancando un solo volume, il terzo (1906-1917), al completamento 
dell'impresa così tenacemente perseguita dai due curatori, illustri storici e studiosi del 
pensiero catalanista e dell'azione politica di Prat de la Riba. Il primo volume reca anche 
un contributo originale di grandissimo interesse critico dovuto alla penna di Albert Bal­
cells. Si tratta del saggio intitolato "Evoluci6 del pensament politic de Prat de la Riba" 
che occupa le prime 93 pagine del libro. In esso si ripercorre, con ricco apparato biblio­
grafico, la formazione e lo sviluppo del pensiero pratiano dal periodo della collabora­
zione alla Revista juridica de Cataluna, particolarmente intensa negli anni 1895-1898, 
fino agli ultimi articoli giornalistici de La Veu de Catalunya, testata da lui diretta per 
molto tempo. Ai fini di una più precisa determinazione delle letture rilevanti del giova­
ne Prat, risultano fondamentali le recensioni (sempre piuttosto ampie e di non esclusi­
vo ambito giuridico, settore che, tra l'altro, egli considerava alquanto limitante) pubbli­
cate nella Revista juridica de Cataluna. Nelle pagine della rubrica "Miscelanea Juddi­
ca" si alternano annotazioni e riflessioni su filosofi e sociologi, assieme a quelle su giuri­
sti e storici. Ricordo soltanto, tra i molti italiani, figure quali Scipio Sighele, Pasquale Sta­

97 



nislao Mancini e Gasparotto, anche se la scuola francese (congiuntamente a quella stori­
ca tedesca, di cui Prat ebbe notizia sicuramente attraverso le lezioni di diritto di Duran i 
Bas) sembra esercitare un influsso più profondo sull'interpretazione pratiana delle di­
namiche storiche. Mi riferisco all'opera di Renan e alla valorizzazione della "naturalità" 
de! Medioevo in opposizione ali"'artificiosità" dell'Illuminismo, nonché agli scritti di Fu­
ste! de Coulanges. Balcells rileva anche come, per quanto almeno concerne l'idea di na­
zione, Prat debba molto più di quello che lui stesso appare disposto a concedere 
all'opera di Valenti Almirall e a quella del vescovo Torras i Bages. Certo, l'eclettismo del 
pensiero era prevalentemente funzionale all'azione politica incipiente, ma già decisa­
mente indirizzata. Dice Balcells: "Prat de la Riba anava prenent de cada autor allò que 
servia a la seva argumentaci6, unes vegades citant-ne la procedència i unes altres no, se­
gons li convenia. Resulta explicable que Prat aparegués en e! seu temps com un pensa­
dor originai sense que les idees que utilitzava fossin ben bé seves, encara que si ho era 
la sintesi que elaborava" (I, p. 26). Credo che l'aspetto fondamentale riguardi proprio la 
"sintesi" e il suo impiego, tanto in campo culturale quanto in quello - più ovvio - politi­
co. L'intreccio nella dottrina pratiana di elementi liberali e cattolici, conditi da un'esteti­
ca politica "noucentista" e dorsiana (si ricordi il capitolo de La nacionalitat catalana 
dedicato all'imperialismo), non forma certo una teoria politica originale e autonoma, 
ma certamente rappresenta il momento ideologico culminante di una prassi politica te­
sa alla ricerca del consenso e alla certezza dell'obiettivo programmatico da raggiungere 
gradualmente. Balcells ribadisce anche la necessità di collocare in un'ottica europea la 
parte rigurdante l'imperialismo e i connotati violenti che esso assume: "Colonialisme i 
imperialisme estaven a l'ordre del dia. Fins i tot entre els socialistes de la Segona Inter­
nacional, l'any 1907, tot un sector en e! congrés de Stuttgart reclamava per boca de Van 
Kol que Europa assumis una verdadera missi6 civilitzadora a fi d'accelerar l'evoluciò 
dels pobles subdesenvolupats. La majoria rebutjà aquesta posici6, però la critica sociali­
sta del colonialisme es feia des del punt de vista de la defensa de la pau entre les potèn­
cies europees més que no pas des del punt de vista dels drets dels pobles colonitzats" 
(I, pp. 69-70). Esso costituiva dunque ai suoi occhi - e non solo ai suoi - il requisito in­
dispensabile d'appartenenza all'Europa. Va da sé che questa è una soltanto delle nume­
rose questioni poste dall'opera del primo presidente della Mancomunitat. La lettura 
"antologica", alla quale sinora eravamo abituati, potrà essere finalmente sostituita da 
quella completa e cronologica, con una più lineare percezione clelle debolezze dottrina­
li, ma anche con una più adeguata coesione culturale ciel suo progetto politico. Questi 
due primi volumi illustrano dunque la sorprendente vitalità e ricchezza dell'opera e 
dell'azione pratiane, confermate, anche al di fuori dell'ambito catalano, dalla riedizione 
de La nacionalitat catalana, con un'introduzione di Javier Tusell e la traduzione spa­
gnola (datata, ma significativa) di Antonio Royo Villanueva, pubblicata ne! corso del 
1998 a Madrid dalle edizioni "Biblioteca Nueva". Meriti che vedremo presto ribaditi dal­
Ia pubblicazione de! terzo e ultimo volume delle opere complete. 

Patrizio Higobon 

Elke Sturm-Trigonakis, Barcelona. La novel-la urbana (1944-1988), Kassel, 
Edition Reichenberger, 1997, pp. 265. 

Il volume fu pubblicato originalmente nel 1996 col più impegnativo titolo di Barce­
lana in der Literatur (1944-1988). Eine Studie zum Stadtroman Barcelonas unter be­
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sonderer Berucksichtigung urbaner Raume. La particolare considerazione dello spazio 
urbano scompare dal titolo, non dal testo, nella versione catalana di Rosa Ribas. In 
realtà la struttura portante del lavoro è costituita proprio dalla percezione dello spazio 
metropolitano barcellonese in nove romanzi che occupano l'arco temporale indicato 
dal titolo. Non si tratta dunque di definire la città come paesaggio accessorio all'interno 
di un discorso narrativo diversamente orientato, ma come elemento in grado di conno­

. tare le opere localizzate nella capitale catalana: "es parla de literatura urbana quan, i 
només quan, la ciutat...formi part activa d'una creaci6literària.. .la ciutat ha de constituir 
una part clarament identificable i imprescindible de l'argument i < ... > els personatges 
han d'èsser representatius dels habitants d'aquesta ciutat" (pp. 11-12). Più oltre vengo­
no posti ad esemplificazione di ciò che è letteratura urbana, e di ciò che non lo è, il ro­
manzo di Vazquez Montalban Las mares del sur "novel·la urbana en el sentit del con­
cepte fixat al principi d'aquest llibre" e le narrazioni Barcelona connection o Protesis di 
Andreu Martin, associato peraltro agli scritti di altri autori, le quali "tot i que tenen lloc. .. 
en una Barcelona identificable inequivocament, anuHen la ciutat per afavorir l'accia" 
(p. 214). Va detto che questa tradizione di studi è molto sviluppata per altre metropoli 
europee ed americane (si veda, tanto per citare uno studio abbastanza recente, il saggio 
di Peter Brooker New Yòrk Fictions: Modernity, Postmodernism, The New Modern, 
London and New York, Longman, 1996, pp. IX-245). In questo senso il lavoro di Sturm­
'frigonakis rappresenta una relativa novità per la città catalana benché, più in generale, 
le relazioni tra letteratura e aree urbane, stia emergendo in Spagna (e anche in Italia) 
come oggetto di studio con personalità propria all'interno della "comparazione" tra le 
varie discipline e tra le varie arti. Ricordo solo un paio di libri recenti che attestano tale 
tendenza: Literatura y espacio urbano, a cura di José Carlos Rovira e José Ram6n Na­
varro, che raccoglie gli interventi letti nell'omonimo congresso di Alicante del 1993 
(Fundacion Cultural Caja de Ahorros del Mediterraneo, 1994, pp. 213) e Testo letterario 
e immaginario architettonico, a cura di R. Casari M. Lorandi, U. Persi, F. Rodriguez 
Amaya, frutto anche questo di un convegno specificamente indirizzato, "sulla scorta 
delle teorie e degli apporti metodologici lotmaniani nell'ambito della 'tipologia della 
cultura''', a individuare una risposta alla domanda "che cosa sono, come vengono usate 
e a che cosa servono le immagini architettoniche nel testo letterario?" (Milano, Jaca 
Book, 1996, p. 11), con ampie concessioni alla tematica urbana. Il caso di Barcellona, 
studiato da Sturm-Trigonakis, presenta, tra l'altro, una questione linguistica del tutto pe­
culiare, estranea a città di più antica tradizione di studi "urbano-letterari", come Parigi o 
Londra. Il problema del bilinguismo, sia da un punto di vista politico che narrativo, vie­
ne schematicamente enunciato dall'autrice: "la realitat de Barcelona fou i és bilingue. 
Aquest treball seria incomplet si una de les dues meitats fos ignorada" (p. 39), cosa che 
chiaramente non avviene. Alla fine del saggio tuttavia l'autrice prende atto che "la no­
vel·ia barcelonina dels propers anys s'escriurà, segons totes les prediccions, majoritària­
ment en català" (p. 236), auspicando uno studio che approfondisca i temi dello svilup­
po narrativo in una situazione di normalità. Il bilinguismo letterario-creativo, di più 
complessa stratificazione rispetto a quello saggistico-giornalistico, ha prodotto autori di 
grande interesse e spesso di notevole successo: tra i molti, Terenci Moix '''treballador 
fronterer' entre les dues llengues" (p. 229) e lo stesso Vazquez Montalban, carvalhana­
mente spagnolo monolingue, la cui opera narrativa è in buona parte strutturata su 
un'evidente diglossia della scrittura. Tale peculiarità conduce talvolta a problematiche 
dissociazioni. Oltre alla scelta di nove romanzi, che vanno da Nada di Carmen Laforet a 
aLady Pepa di Jesus Ferrero, passando per opere di Manuel de Pedrolo e Luis Goytiso­
lo, vengono presi in considerazione nei due capitoli dello studio dedicati rispettivamen­
te ai decenni 1940-1960 e 1970-1980 (pp. 89-105 e 151-165) altri lavori che legittima­
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mente potrebbero costituire oggetto di ulteriore riflessione, se non altro perché dovuti 
alla penna di autori in qualche caso criticamente consolidati, come Max Aub, autore di 
Campo cerrado, tradotto recentemente in italiano da Ignazio Delogu con il titolo Bar­
cellona brucia (Roma, Editori Riuniti, 1996, pp. 210), di cui la studiosa tedesca sottoli­
nea il forte compromesso ideologico ("En Aub < ... > tot el que és català és, com a sinò­
nim de capitalista i explotador, més aviat dotat amb connotacions negatives", p. 104), o 
Montserrat Roig, che spesso ci presenta una città connotata sensibilmente dalla presen­
za di istanze pre e post sessantottesche in un contesto di affermazione d'identità catala­
na (pp. 157-159). Dal punto di vista metodologico e sostanziale, il lavoro di Sturm-Trigo­
nakis è condotto secondo criteri privi di idiosincrasie soggettive particolarmente palesi: 
naturalmente ognuno potrebbe aggiungere o togliere qualche opera, a seconda delle 
proprie ubbie (noi, ad esempio, avremmo citato anche un bel romanzo di Alberto Dfaz 
Rueda, pubblicato nel 1979, Cualquierdia en la ciudad <Barcelona, Plaza &]anés, pp. 
316> o, sia pure al di fuori dell'ambito cronologico fissato, quello di Pepa Roma, C6mo 
desaparecer sin ser visto <Madrid, Exedra de Ediciones, 1990, pp. 150», ma ciò rien­
trerebbe nella consueta prassi retorica della recensione che vorremmo assolutamente 
pretermettere. Si deve invece sottolineare come l'autrice, enucleando nitidamente i fat­
tori costituitivi della "novel·la urbana", abbia lasciato la porta aperta alle future inclusio­
ni e/o esclusioni, auspicando un approccio che consideri comparativamente il ruolo let­
terario di Barcellona come metropoli "non capitale". Posizione comune a tante altre 
realtà urbane europee. 

Patrizio Rigobon 

Ra6 i follia - Ész és mamor, poetes catalans del segle XX Szazadi katalan 
k6lt6k, traduccio de Déri Balazs forditasa [antologia di poesie catalane del 
novecento selezionate e tradotte in ungherese da Balazs Déri], Budapest, 
Ibisz, 1997, pp. 198. 

La recensione e la segnalazione in questa rivista di un volume di poesie catalane del 
nostro secolo tradotte in ungherese potrebbe apparire più come una pittoresca velleità 
che un imprescindibile esigenza conoscitiva. E tuttavia essa è quantomai utile, anche 
per ripercorrere, al di là delle considerazioni sul testo in esame, una storia (quella della 
catalanistica in Ungheria) certamente giovane, ma non per questo meno significativa di 
altre esperienze a noi piu note che, proprio per essere tali, tendono spesso a configu­
rarsi 'come uniche esistenti, come esclusive e accreditate fonti informative su un mondo 
(quello degli studi catalani) già di per sé abbastanza circoscritto, benché in costante 
espansione. La barriera linguistica che ci separa, nonché la modesta diffusione dello 
studio della lingua ungherese in Italia, anche se lo sforzo di molti studiosi sta notevol­
mente migliorando la situazione, contribuiscono a mantenere pressoché ignoti nume­
rosi contributi scientifici, non solo riguardanti l'area catalanistica, che provengono dal 
paese magiaro. Kilman Faluba, ispanista e catalanista dell'università ELTE di Budapest, 
interrogandosi sull'esistenza di una tradizione di studi catalani in Ungheria, fornisce 
una risposta interlocutoria: il catalanismo ungherese è stato nel corso del nostro secolo 
una specie di fiumiciattolo carsico, derivato dal più consolidato ispanismo, il quale ha 
oggi la possibilità di smettere il ruolo di "aprendiz de do". Lo scolopio Albin KGrosi può 
essere considerato l'iniziatore della tradizione ungherese degli studi catalani: negli anni 
venti del nostro secolo egli pubblicò nella rivista Katholikus Szemle svariate versioni di 
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poeti del Principato, oltre a numerosi studi critici. K6rèisi ha lasciato anche una notevole 
quantità di materiali inediti scoperti recentemente da Sylvia Kothin. La parabola esisten­
ziale di un allievo dello scolopio, Olivér Brachfeld, fu bruscamente interrotta dalla guer­
ra civile spagnola. Era arrivato a Barcellona nel 1929 per redigere la sua tesi di dottorato 
sulla presenza dell'Ungheria nella letteratura catalana antica. Studio che discusse e pub­
blicò pochi anni dopo. Svolse anche attività di traduttore dali' ungherese in catalano, 
benché abbia potuto dare alle stampe soltanto un'opera, la Haldlos tavasz (Primavera 
mortal) di Lajos Zilahy. Bisogna quindi arrivare agli anni settanta per un interesse piu si­
stematico e una significativa ed istituzionale presenza del catalano nell'università. A par­
te un'infelice versione di alcune poesie catalane, comparse nell'antologia ispanica He­
speriddk kertje del 1971, la prima opera monograficamente dedicata alla poesia catala­
na è quella curata dal poeta transilvano Gyèirgy Janoshazy, che esemplò la sua scelta 
sull'antologia di José Agustin Goytisolo. La traduzione di Janoshazy, antecedente imme­
diato della raccolta che qui ci occupa, uscì nel 1972 a Bucarest col titolo K6rtdnc fanto­
mokkal: si trattava di un'ampia selezione delle opere di dieci poeti corredata da uno 
studio critico. Nel 1971 Kalman Faluba (al quale dobbiamo le informazioni qui riporta­
te), coadiuvato da Zsuzsa e Judit Tomcsany, ha introdotto, tra i programmi del diparti­
mento di spagnolo dell'università ELTE, lo studio della lingua catalana, prima; della let­
teratura, della storia e della linguistica catalane, successivamente. Il volume di Balazs 
Déri è uno dei frutti di questa nuova tappa. L'antologia si offre al lettore e/o studente 
ungherese con un intento informativo che riteniamo, pur nella oggettiva limitazione di 
spazio, ampiamente riuscito. Il volume è aperto dal maragalliano "Cant espiritual" e 
continua, secondo un'articolazione cronologica, con gli altri capisaldi della poesia cata­
lana. Comunque non vengono ignorate le voci provenienti da aree catalanofone al di 
fuori del Principato: vi è una composizione dell'algherese Rafael Caria, oltre a qualche 
poesia dal Roussillon, da Minorca ed Ibiza. Ovviamente più rappresentate, con autori di 
tutto rilievo, sono Majorca e Valenza. I poeti di più lunga tradizione critica (il citato Ma­
ragall, Riba, Carner, Espriu, Foix, Ferrater, Estellés ecc.) hanno, come abbiamo appena 
sottolineato, una presenza più cospicua, tuttavia il curatore ha concesso un qualche 
spazio anche a autori relativamente giovani come Ponç Pons, Josep Ballester, Eduarci 
Verger. L'esperienza cieli 'avanguardia degli anni venti è testimoniata cia quattro lavori cii 
Joan Salvat-Papasselt. Una selezione che, pur senza entrare nel merito di letture critiche 
o interpretative, fornisce dunque un proftlo che indubbiamente esprime la qualità della 
poesia catalana del nostro secolo. In questo senso il lavoro del curatore è doppiamente 
meritorio: da un lato la selezione (operazione sempre irta di difficoltà); dall'altro la tra­
duzione verso un sistema linguistico così diverso, hanno posto problemi di non facile 
risoluzione. Balazs Déri è traduttore di grande esperienza e dottrina: laureato in filolo­
gia classica ed iranistica presso l'Università ELTE di Budapest, ha successivamente stu­
diato storia della lingua e letteratura catalana. Ha lavorato, per un lungo periodo, pres­
so l'Accademia Ungherese delle Scienze con l'incarico di collaboratore del gruppo di ri­
cerca in scienze antiche, redigendo un dizionario di latino medievale. Ha tradotto varie 
opere di prosa dal latino medievale. Ha eseguito la versione della raccolta di poesie 
Szdlkdk ("Spine") di Janos Pilinszky dall'ungherese in catalano; assieme a Jordi Parra­
mon ha tradotto Az ember tragédidja ("La tragedia dell'uomo") di Imre Madach e, con 
Montserrat Bayà, le Ot levél ("Cinque lettere") di Péter pazmany. Ha anche al suo attivo 
la pubblicazione in ungherese di alcuni grandi classici della letteratura catalana medie­
vale, quali l'Arbre de Filosofia d'Amor e il Llibre de Amic e Amat di Ramon Llull. Attual­
mente è professore di greco e latino presso l'Università Protestante Karoli Gaspar. Per 
essere fedele alla forma delle poesie catalane, Balazs Déri ha dovuto affrontare in parti­
colare due considerevoli difficoltà: la prima riguarda la traduzione delle rime (derivante 
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dalla diversità dei sistemi fonetici); la seconda concerne la necessità di adattare il fun­
zionamento delle poesie catalane, redatte in gran parte sul principio regolatore del nu­
mero di sillabe, al sistema metrico ungherese, che invece tiene conto, oltre che del nu­
mero di sillabe, anche della loro lunghezza. Nella lingua ungherese esiste, infatti, una 
differenza tra vocali lunghe e brevi: 0/6, i-i, u-li ecc. Per quanto riguarda le rime, la diffi­
coltà proviene dalla differenza dei sistemi fonetici delle due lingue. Il sistema vocalico 
ungherese è molto più articolato di quello catalano e comprende i suoni vocalici rap­
presentati dai seguenti grafemi: a, a, e, é, i, i, 0,6, o, 6, u, li, li, u. Esse giocano un ruolo 
fondamentale nella creazione delle rime in ungherese. Nello stesso tempo il sistema ca­
talano delle consonanti è molto ricco: le assonanze sono basate proprio su di esso. 
Nell'ungherese sono inoltre frequenti le rime provenienti da suffissi e desinenze. Nella 
lingua catalana esiste un fenomeno che è sconosciuto nella lingua ungherese: nella mo­
dalità di Barcellona, si trovano delle vocali cosiddette "neutre" nella maggiore parte del­
le sillabe terminali. Si tratta delle vocali atone "a" ed "e" che vengono pronunciate in 
modo uguale. Nelle poesie catalane le sillabe terminali atone sono quasi indifferenti 
(tanto è vero che all'interno di un verso non vengono neanche contate tra le sillabe), le 
rime composte da sillabe terminali toniche sono monosillabi, mentre le rime composte 
da sillabe terminali atone sono bisillabi (queste ultime sono molto più frequenti) e, 
all'interno di queste, la sillaba tonica costituisce la sillaba più importante (essa è gene­
ralmente la penultima o, più di rado, la terzultima). Il traduttore, per trovare una solu­
zione adeguata alla complessa questione delle rime, più sopra sommariamente delinea­
ta, ha scelto nella maggiore parte dei casi l'assonanza, al posto clelia rima che avrebbe 
causato una sonorità eccessivamente ritmica e "tintinnante" C'csengés-bongas") rispetto 
alle poesie originali. I seguenti versi, tratti dalla poesia "Preservaci6" di Josep Carner (p. 
33), possono fornire adeguata esemplificazione: 

És pau només de pols la que es deposa A por békéje csak, mi lerak6dik 
sobre el que ens fou amat i ens fou plangut. azon, mit ember itt szeret, sirat. 
Ja no sé pas ço que de mi reposa; Mar nem tudom, bel61em mi rak6dik; 
res no viu altrament que combatut. csak ligy él minden, ha alulmarad. 
L'hora foscant ha mal tenyit de rosa Rejt6zkOdbm. Az ablakom megéJV, mig 
la finestra que em serva, inconegut. r6zsaszinure resti az alkonyat. 
Diumenge puro s6 franc de cada cosa. Vasarnap van, k6telesség nem sz6lit. 
Jo poblaré la meva solitud. Én népesitem be maganyomat. 

Nella lingua catalana non esiste differenza rilevante, dal punto di vista prosodico, tra 
le sillabe corte e lunghe: è, chiaramente, il numero delle sillabe a costituire la tipologia 
metrica. Nel verso ungherese la stessa funzione viene assolta, come abbiamo detto, da 
un modello tradizionale che tiene conto dci numero di sillabe presenti in funzione, 
però, della lunghezza Cl brevità delle medesime. Quindi, una traduzione basata sul puro 
conteggio delle sillabe poteva suonare, da un lato, troppo "poco poetica" all'udito un­
gherese, mentre dall'altro, una versione basata sulla tradizione della metrica quantitati­
va greco-latina, diffusa nel sistema poetico ungherese, poteva apparire una falsificazione 
dell'intenzione originale dei poeti, in virtù dell'eccessiva fluidità indotta dalla scansione 
dei singoli piedi, estranea alle poesie catalane. La soluzione adottata dal traduttore, co­
me dichiarato nella postfazione (pp. 192-194), consiste nel frenare consapevolmente la 
fluidità dei giambi e dei trochei (più rari questi ultimi). 

Una difficoltà ulteriore è clata dalla particolarità fonetica dell'ungherese che prevede 
l'accento tonico sempre sulla prima sillaba. In poesia questo implica che l'accento pro­
sodico cada sempre sulla prima sillaba cii ogni sequenza, la quale, in generale, può con­
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tenere fino a quattro sillabe. Il ritmo della poesia viene dato dall'alternanza regolare del­
le varie sequenze. Il numero di sillabe dei versi sciolti, o legati, della versione unghere­
se, nella maggiore parte dei casi coincide con il numero di sillabe delle poesie originali 
(e questo vale anche per determinate parti delle poesie a verso libero che possono es­
sere quindi interpretate come parti strutturate). L'esempio qui riportato è tratto da "Fi­
nal dellaberint" di Salvador Espriu (p. 73): 

Qllan aquells dits sensibles 
toqllin musiques fràgils 
i lentament vacil·lin 
llums canviants de ciris, 
surt de la festa ... 

Mid6n az érz6 ujjak 
tCirékenyen zenélnek 
s lassudad imbolygàssal 
remegnek b'Yertyafények, 
hagyd art az unnepet l .. 

Balàzs Déri, oltre a tener presenti e risolvere brillantemente le complesse questioni 
metriche, ha saputo mantenere una notevole fedeltà al testo originale, concedendosi li­
mitatissime licenze: per esempio in "De Lluny Estant" diJosep Carner (p. 88) "el pàmpol 
mort sota d'un pi vivent" diventa "s az elhalt szòlòlevelet ... egy zCild fenyò alatt"', con un 
modestissimo scarto semantico. La consapevolezza delle difficoltà, l'esperienza e gli ac­
corgimenti utilizzati dal curatore hanno fatto sì che il risultato tìnale del lavoro fosse di 
notevole interesse nel panorama delle traduzioni poetiche moderne. La profonda diver­
sità tra le due lingue trattate non ha rappresentato un impedimento, ma piuttosto un 
1110tivo di ulteriore riflessione, e quindi di avvicinamento, tra le due culture. La presente 
antologia poetica assume inoltre un ruolo importante nell'ambito degli studi iberistici in 
Cngheria, studi che si vanno sempre più consolidando cd ampliando: il lavoro di Balàzs 
Déri ne è una brillante testimonianza. 

Patrizio Rigobon, Luigi Contadini, Agnes]enei 

Jaume Subirana, Per a què serveix un escriplor?, Barcelona, Proa, 1998, pp. 146. 

Per a què serveix un escriptor? és una selecciò d'articles sobre literatura pllblicats 
majoritàriament al diari Al'ui entre l'any 1989 i 1997. Articles que podriem qualitìcar de 
sociologia literària ja que pretenen donar testimoni d'una època en descriure alguns 
dels fets més significatius de la cultura literària catalana de gairebé una dècada. 

Al \\arg dels quaranta-dm: articles, l'interès del renlil és fort;a desigua\. Al costat 
c!'articles amb un escàs interès literari o cultural, articles de "culturl'ta litl'rària" com diu 
el mmeix autor, l'n trobem d'altres més substancials Cjue fan rcferència a les opinions o 
cleclaracions cralglln autor, lnconsciència de la Ii/eratura o Contra qui enlliem a llui­
tal' f'exèrcit dels nostres l'ersos, a la publicaciò d'algun llibre, Sylvia Plath: de la biogra­
fia com a ficci6 o Cabl-iel Ferrater Smith?, on l'autor clcfensa ellligam existent que hi 
ha entre la biografia de l'escriptor i el que la seva obra expressa i la niciesa de voler se­
parar una cosa de l'altra, o bé articles que estan relacionats amb la poesia entre els 
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quals caldria destacar pel seu sentit humoristic el Test de detecci6 precoç del poeta 
hord en què s'exposen els deu simptomes clàssics per reconèixer un element d'aquesta 
espècie. 

Això no obstant, els articles que, potser, ofereixen un interès més remarcable en 
aquest recull son aquells que gosen denunciar de forma contundent els mais endèmics 
de la cultura literària catalana. La continuada inexistència d'un programa de llibres a la 
televisio a Ha caigut el mur, la desaparicio de Lletra de canvi "l'ultim intent de publi­
car una revista en català sobre literatura amb voluntat de presència als quioscs i 
d'aparicio regular sovintejada" a Teniem una revista, l'excés mediàtic de la mort dels 
nostres escriptors a Ha mort la Roig? o la rèplica del mateix tema a Per què noJem com 
si es morissin els poetes?, l'enfrontament pueril entre escriptors i critics a Contra la cri­
tica, el cofoisme que practiquen, tot sovint, en matèria culturalles institucions governa­
mentals catalanes a Per què no copiem?, la literatura o la cultura convertida en especta­
cle pels mitjans de comunicacio on es parla de jurats, premis i altres falòrnies però rara­
ment de literatura a L'espectacle de la cultura, o bé el que cal i el que no cal traduir a 
una llengua minoritària com la catalana a Els limits de la traducci6 on l'autor conclou 
que "la cultura catalana (i la literatura continua essent-ne emblemàtica) es mou perma­
nentment en els marges de l'ambigiiitat. I potser per comptes de continuar amb la can­
tarella de la queixa hauriem de començar a assumir que el fet forma part consubstancial 
de la nostra identitat ( ...) Les fronteres del voler i el poder, els limits de les ja desgasta­
des teories de la normalitat i del "tapar forats", son ara el nou territori. Les fronteres i 
l'opcio. Raonada, arriscada, sempre provisional. Perquè és en l'aposta, no en la pila de 
greix, on es distingeixen les ofertes i les cultures més atractives. Una aposta alhora 
conscient dels propis limits (. ..) i continuament temptada d'eixamplar-los, de sortir en 
exploracio". 

En definitiva, una seleccio més acurada dels articles que realment presenten un in­
terès polèmic i testimoniai hagués dotat de solidesa el recull i no l'hagués convertit en 
una mena de calaix de sastre on tenen cabuda, al costat de digressions i opinions sug­
gerents, frivolitats i banalitats sorprenents. 

Marc Lluch i Arenas 
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diretto da Giuseppe Bellini 

Edizioni facsimilari : 
1 - Libro di Benedetto Bordone. Edizione facsimilare e introduzione di G.B. De 
Cesare; 2 - D. Ganduccio, Ragionamenti, a cura di M. Cipolloni; 3 - G. R. Cadi, 
Lettere Americane, a cura di A. Albònico; 4 - G. Botero, Relazioni geografiche, 
a cura di A. Albònico; 5 - G. Fernandez de Oviedo, Libro secondo delle Indie 
Occidentali, a cura di A. Pérez Ovejero; 6 - B. de Las Casas, Istoria o brevissima 
relatione della distruttione dell'Indie Occidentali, a cura di J. Sepulveda 
Fernandez; 7 - D. Mexia, Primera parte del Parnaso Antartico de Obras 
Amatorias, introducci6n de T. Barrera; 8 - G. Cei, Vìaggio e relazione delle 
Indie (1539-1553), a cura di F. Surdich; 9 - Historie del S. D. Fernando 
Colombo, introd. di G. Bellini; lO - Gambara L., De navigatione Cristofori 
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Columbi, a cura di C. Gagliardi; 11 - B. de Las Casas, Il supplice Schiavo 
Indiano, a cura di C. Camplani; 12 - B. de Las Casas, La Libertà Pretesa dal 
supplice Schiavo Indiano, acura di C. Camplani; 13 - Lope de Vega, El Nuevo 
Mundo descubierto por Crist6bal Colon, a cura di S. Regazzoni; 14 ­
J. Sepulveda, Bartolomé de las Casas. La primera biografia italiana. 

Atti: 

1 - L'America tra reale e meraviglioso: scopritori, cronisti, viaggiatori, a cura 

di G. Bellini; 2 - L'impatto della scoperta dell'America nella cultura veneziana, 

a cura di A. Caracciolo Aricò; 3 - Il nuovo Mondo tra ston'a e invenzione : 

l'Italia e Napoli, a cura di G. B. De Cesare; 4 -Libri, idee, uomini tra l'Amen'ca 

iberica, l'Italia e la Sicilia, a cura di A. Albònico; 5 - Uomini dell'altro mondo. 

L'incontro con i popoli amen'cani nella cultura italiana ed europea, a cura di 

A. Melis; 6 - L'immaginario americano e Colombo, a cura di R. Mamoli Zorzi; 
7 - Andando mas, mas se sabe, a cura di P. L. Crovetto; 8 - Illetterato tra miti e 
realtà del Nuovo Mondo: Venezia, il mondo iberico e l'Italia, a cura di 
A. Caracciolo Aricò. 

CONSIGliO NAZIONALE DELLE RICERCHE 
«LETTERATURE E CULTURE DELL'AMERICA lATINA» 

Collana di studi e testi diretta da Giuseppe Bellini 

Volumi pubblicati: I Serie: 1 - G. Bellini, Storia delle relazioni letterarie tra l'Italia e 
l'America di lingua spagnola; 2 -A. Albònico, Bibliografia della storiografia e pubblicistica 
italiana sull'America Latina: 1940-1980; 3 - G. Bellini, Bibliografia dell'ispano­
americanismo italiano; 4 -A. Boscolo -F. Giunta, Sa[!gi sull'età colombiana; 5 -S. Serafin, 
Cronisti delle Indie. Messico e Centroamerica ; 6 -F. Giunta, La conquista dell'El Dorado ; 
7 - C. Varela, El Viaje de don Ruy L6pez de Villalobos a las Islas del Poniente (1542-1548) ; 
8 - A. Unali, La "Carta do achamento» di Pero Vaz de Caminha; 9 - P. L. Crovetto, 
Naufragios de Alvar NUiiez Cabeza de Vaca ; lO - G. Lanciani, Naufragi e peregrinazioni 
americane di C 4fonso ;Il -A Albònico, Le relazioni dei protagonisti e la cronachistica 
della conquista del Perù ; 12 - G. Bellini, Spagna-Ispanoamerica. Storia di una civiltà; 
13 -L. Laurencich-Minelli, Un «giornale» del Cinquecento sulla scoperta dell'America. Il 
Manoscritto di Ferrara; 14 -G. Bellini, Sor Juana e i suoi misteri. Studio e testi; 15 -M.Y. 
Calvi, Hernan Cortés, Cartas de Relaci6n 

Nuova Sen'e. 
"Sa[!gi e ricerche": 

1 - L. Zea, Discorso sull'emarginazione e la barbarie; 2 - D. Liano, Literatura y 
funcionalidad cultural en Pray Diego de Landa; 3 - M,W., Studi di Iberistica in 
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memoria di Alberto Boscolo, a cura di G. Bellini; 4 - A. Segala, Histoire de la 
Littérature Nahuatl ; 5 - M.W, Cultura Hispanica y Revoluci6n francesa, edicion al 
cuidado de L. Busquets; 6 - M. Cipolloni, Il Sovrano e la Corte nelle "Cartas" de la 
Conquista; 7 - P. L. Crovetto, 1 segni del diavolo e i segni di Dio; 8 - J. M. de Heredia, 
Poesia e Prosa. Introduzione, scelta e note di S. Serafin; 9 - D. Liano, La prosa espanola 
en la América de la Colonia; lO - A. N. Marani, Relaciones literarias entre Italia y 
Argentina; 11 - M.W, Las Vanguardias tardias en la poesia hispanoamericana, a 
cura di L. Sainz de Medrano; 12 - M.W, El Girador. Studi di letterature iberiche e 
iberoamericane offerti a Giuseppe Bellini, a cura di G. B. De Cesare e S. Serafin; 13 ­
Descripci6n de las Grandezas de la Ciudad de Santiago de Chile, a cura di E. Embry; 
14 - M.W, Maschere. Le scritture delle donne nelle culture iberiche, a cura di S. 
Regazzoni e L. Buonomo; 15 - M. Cipolloni, Tra memoria apostolica e racconto 
profetico. Il compromesso etnografico francescano e le "cosas" della Nuova Spagna; 
16 - L. Bonzi - L. Busquets, Compagnie teatrali italiane in Spagna (1885-1913); 17 ­
Narrativa venezolana attuale, a cura di J. Gerendas e J. Balza; 18 -M.W, Dalle armi 
ai garofani. Studi sulla letteratura della guerra coloniale, a cura di M. G. Simoes e R. 
Vecchi; 19 - G. Bellini, Amara America meravigliosa. La Cronaca delle Indie tra storia 
e letteratura; 20 - F. Graffiedi,juanRam6njiméneze il Modernismo; 21-M.W, "Por 
amor de las letras'~ juana Inés de la Cruz, le donne e il sacro, a cura di S. Regazzoni; 
22 - G. Meo Zilio, Estilo y poesia en César Valtejo; 23 -J. del Valle y Caviedes, Diente del 
Parnaso y otros poemas, a cura di G. Bellini; 24 -M.W, Sor juana Inés de la Cruz, a 
cura di L. Sainz de Medrano; 25 - S. Millares, La maldici6n de Scherazade. Actualidad 
de las letras centroamericanas (1980-1995); 26 - AA.W, Italia, Iben'a y el Nuevo 
Mundo - Miguel Angel Asturias. Atti del Congresso Internazionale Milano, 9-10-11 
maggio 1996, a cura di C. Camplani, M. Sanchez, p. Spinato; 27 - J. de Espinosa 
Medrano, Apologético en favor de Don Luis de G6ngora, estudio, transcripci6n y 
edicion facsimilar de J. c. GonzaIez Boixo; 28 - M. Craveri, Rabinal Achi. Una lettura 
critica; 29 - Fray Servando Teresa de Mier, Apologia. Estudio, edicion y notas de 
G. Fernandez Ariza; 30 - M. W, Del Tradurre - 3, a cura di D. Ferro; 31 - G. Bellini, 
Mundo magico y mundo rea/. La narrativa de Miguel Angel Asturias; 32 - M. A. 
Asturias, La arquitectura de la Vida Nueva, Estudio introductivo y edicion facsimilar 
por D. Liano. 

''Memorie Viaggi e scoperte": 

1 - P. Tafur; Andanças e viajes por diversas partes del mundo avidos. Ed. facsimile. 
Studio introduttivo di G. Bellini; 2 - A. Boscolo, Saggi su Cristoforo Colombo; 3 - G. 
Caraci, Problemi vespucciani; 4 - F. Giunta, Nuovi studi sull'Età Colombiana; 5 - G. 
Foresta, Il Nuovo Mondo; 6 - P. Fernandez de Quiros, Viaje a las Islas Salom6n (1595­
1596). Edizione e introduzione di E. Pittarello; 7 - F. d'Alva Ixtlilx6chitl, Orribili 
crudeltà dei conquistatori del Messico, nella versione di F. Sciffoni. Edizione, 
introduzione e note di E. Perassi; 8 - J. Rodrfguez Freyle, El Carnero. Estudio 
introductivo y selecci6n de S. Benso; 9 - F. de Xerez, Relazione del conquisto del Perù 
e della provincia di Cuzco. Edizione e introduzione di S. Serafin. 
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LETTERATURE IBERICHE E IBERO-AMERICANE 
Collana di studi e testi diretta da Giuseppe Bellini 

1- Bellini G.,De Tiranm; lIéroesyBrujos. Estudios sobre la obradeM A Asturias, 1982, pp. 144. 

2 -Cerutti F., El Giiegiience. Yotros ensayos de literatura nicaragiiense, 1983, pp. 188. 

3 -Donati c., TJ-e racconti proibiti di Trancoso, 1983, pp. 148. 

4 -Damiani B. M.,jorge De Montemayor, 1984, pp. 260. 

5 - Finazzi Agrò E., Apocalypsis Il G. Una lettura intertestuale della Pai:xao segundo e della 

Dissipatio Il G., 1984, pp. 132. 

6 - liano D., La palabra y el sueno Literatura y sociedad en Guatemala, 1984, pp. 184. 

7 -Minguet c., Recherches SUI' les structures nan'atives dans le Lazarillo de Tonnes, 1984, pp. 132. 

8 -Pittarello E., Espadas como labios, di Vicente Aleixandre: prospettive, 1984, pp. 300. 

9 -Profeti M. G., Quevedo: la scrittura e il COlpO, 1984, pp. 272. 

lO -Tavani G., Asturiasy Neruda Cuatro estudios para dospoetas, 1985, pp. 120. 

11 -Neglia E. G., El hecho teatral en Hi~panoamérica, 1985, pp. 216. 

12 -Arrom].]., En elfiel de Amen'ca: estudios de literatura hispanoamericana, 1985, pp. 206. 

13 -Cinti B., Da Castillejo a Hernandez Studi di letteratura spagnola, 1986, pp. 388. 

14 -De Balbuena B., Grandeza mexicana. Edici6n critica de José Carlos Gonz:jJes Boixo, 1988, pp. 

128. 

15 -SchopfF., Del vanguardismo a la antipoesia, 1986, pp. 288. 

16 -Panebianco C, L'esotismo indiano di Gustavo Adolfo Bécquer, 1988, pp. 110. 

17 -Seraftn S., La natura delPerU nei cronisti dei secoli XVI eXVII, 1988, pp. 128. 

18 -Lagmanovich D., C6digos y rupturas. Textos hispanoamericanos, 1988, pp. 275. 

19 -Benso S., La conquista di un testo. "Il Requerimiento", 1989, pp. 200. 

20 -Scaramuzza Vidoni M., Retorica e narrazione nella "EIistoria imperia!" di Pero Mexia, 1989, 

pp. 320 

21 -Soria G., Fernandez De Oviedo eilproblerna dell'Indio. La ''Historia generaIy natural de ICL, 

Indias", 1989, pp. 160. 

22 -Fiallega C, Pedro Paramo: unpleito del alma. Lectura semi6tico-psicoanalitica de la novela 

defuanRulfo, 1989, pp. 268. 

23 -Albònico A, Il Cardinal Federico "americanista", 1990, pp. 124. 

24 -Galeota Cajati A, Continuità e metamoifosi intertestua!i. La tematica del diabolicofra Europa 

eRio de la Plata, 1990, pp. 208. 

24bis -Scillacio N., Sulle isole meridionali edel mare Indico nuovamente trouate. Introduzione, 

traduzione e note a cura di Maria Grazia Scelfo Micci, 1990, pp. 126. 

25 -Regazzoni S., Spagna eFrancia difronte alt'America. Il viaggiogeodetico all'Equatore, pp. 

1990. 

26 -Galzio c., L'altro Colombo. Aproposito di ''El arpa y la sombra" di Alf!io Carpentier, 1991, pp. 

208. 

27 - Ciceri M., Marginalia hispanica, 1991, pp. 504. 

28 -Payr6 R.]., Viejos y nuevos mentos de Pago Chico. Selecci6n, introducci6n yglosario de Laura 

Tam, 1991, pp. 252. 

29 -Grafia M. C, La utopia, el teatro, el mito. Buenos Aires en la narrativa argentina del siglo XIX, 

1991, pp. 252. 

30 -Stellini c., Escriturasy lecturas: "}b el Supremo", 1992, pp. 200. 
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31- Paoli R., Tre sagr;,i su Borges, 1992, pp. 196. 

32 -Ferro D., L'America nei libretti italiani del Settecento, 1992, pp. 96. 

33 -Antonucci F., Città/campagna nella letteratura argentina, 1992, pp. 168. 

34 -Monti S., Sala d'attesa. Il teatro incompiuto di MaxAuh, 1992, pp. 200. 

35 -Liano D., Ensayos de literatura guatemalteca, 1992, pp. 96. 

36 -De Cesare G. B., Oceani classis eNuovo Mondo, 1992, pp. 192. 

37 -De SigUenza yG6ngora c.,1rifortunios. Estudio yedici6n deJaime], Martinez, 1993, pp. 128. 

38 -Lorente Medina A, Ensayos de literatura andina, 1993, pp. 152. 

39 -Cusato D. A, Dentro del Laberinto. Estudios sobre la estrnctura de "Pedro Paramo", 1993, pp. 

124. 

40 -Rotti A, Montalvo e le dimenticanze di Cervantes, 1994, pp. 180. 

41 -Rodriguez O., Ensayos sobre poesia chilena. De Neruda a la poesia nueva, 1994, pp. 132. 

42 -Rossetto B., Manuel Mujica Ldinez Il lungo viaggio in Italia, 1995, pp. 168. 

43 -Cusato D. A, Di diavoli earpie. L'arte narrativa difosé Antonio Garda Blazquez, 1995, pp. 

176. 

44 -Ballardin P,josé Emilio Pacheco. La poesia della speranza, 1995, pp. 144. 

45 -Meyran D., Tres ensavos sobre teatro mexicano, 1996, pp. 144. 

46 -Perassi E., Matias Bocanegra e la "Comedia de santos" nella Nuova Spagna, 1996, pp. 160. 

47 -Bottinelli S., Letteratura chicana. Un itinerario storico-critico, 1996, pp. 162. 

48 -Sainz de Medrano L., Pahlo Neruda. Cinco ensayos, 1996, pp. 136. 

49 -Basalisco L., Tra avanguardia e tradizione, 1997, pp. 162. 

50 -Fernandez Ariza G., Alejo Carpentier, 1997, pp. 193. 

51 -Soria G., Le ''Historias amargas" di fulian del Casal, 1998, p. 182. 

52 -Soria G., La "Sonatina" di Rubén Dario. Parallelismi e traduzione, 1999, pp. 96. 


Pubblicazioni di interesse iberistico del Centro per lo Studio 

delle Letterature e delle Culture delle Aree Emergenti 


del Consiglio Nazionale delle Ricerche 


2 - AA.VV, Coscienza nazionale nelle letterature africane di lingua portoghese. Atti 
del Convegno Internazionale, Milano 13-14 Dicembre 1993. A cura di Piero Ceccucci, 

Roma, Bulzoni, 1995, pp. 198. 

4 - Antonella Rotti, Pirandello nel teatro di Xavier Villaurrutia. Roma, Bulzoni, 

1995, pp. 151. 

5 - AAVV, Tradizione, innovazione, modelli. Scrittura femminile del mondo iberico e 

americano. A cura di Emilia Perassi. Roma, Bulzoni, 1996, pp. 517. 

6 - Aldo Albònico, El Inca Gargilaso, revisitado. Estudio y antologia de las dos 

partes de los "Comentarios Reales". "Pr6logo" de Giuseppe Bellini. Roma, Bulzoni, 

1996, pp. 524. 

9 - Clara Camplani, La narrativa di Mario Monteforte Toledo. Tra letteratura e società. 

Roma, BullOni, 1997, pp. 216. 
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PUBBLICAZIONI APERIODICHE 

IN PRENOTAZIONE 


BULZONI EDITORE. 00185 ROMA. VIA DEI LlBURNI, 14. Te!. 06/4455207 - Fax 06/4450355 

QUADERNI DI LETTERATURE ffiERICHE E ffiEROAMERICANE 

diretti da Giuseppe Bellini, Maria Teresa Cattaneo, 


Alfonso D'Agostino e Aldo Albònico 

a cura dell'Istituto di Lingue e Letterature Iberiche e Iberoamericane 


della Facoltà di Lettere della 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO 


sottoscrizione a tre numeri L. 40.000 


....... 

RASSEGNA ffiERISTICA 


diretta da 

Franco Meregalli e Giuseppe Bellini 

a cura del Dipartimento di Iberistica 


Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell'Università degli Studi di Venezia 

sottoscrizione a tre numeri L. 40.000 


....... 

STUDI DI LETTERATURA ISPANO-AMERICANA 


diretti da Giuseppe Bellini 

a cura del Centro per lo Studio delle Letterature 

e delle Culture delle Aree Emergenti, del C.N.R. 


Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano 

sottoscrizione a due numeri più un numero di "Centroamericana" L. 40.000 


CENTROAMERICANA 

diretta da 


Dante Liano 

sottoscrizione a un numero più due numeri di 


"Studi di Letteratura lspano-Americana" L. 40.000 
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CANADIAN
Direttore: Stelio Cro, McMaster University, Hamilton, 

Ontario (Canada) ]OURNAL 
Una pubblicazione a carattere internazionale, interdi­ oiltaliansciplinare, in cui tradizione e nuovi metodi e discipline 
critiche costituiscono la nuova prospettiva per capire Studies 
meglio il testo in relazione alla storia delle idee. 

Abbonamento annuale 
Individui: US $ 20.00 
Istituzioni: US $ 30.00 
Numeri arretrati: US $ 50.00 l'uno più le spese postali; 
volumi arretrati rilegati: US $ 50.00 l'uno più le spese postali. 
Chi si abbona prima del 31 dicembre ha diritto a tutti i numeri arretrati. 

CFItS: P.O. Box 1012, McMaster University; Hamilton, Ontario, Canada 18S ICO 

diSpositio 

Revista Hisparuca de Setni6tica Literaria 

Subscription, Manuscripts and InJormation: 
Dispositio 
Department of Romance Languages 
University of Michigan 
Ann Arbor. Michigan 48109 
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QUADERNI IBERO-AMERICANI 
Semestrali di attualità culturale Penisola Iberica e America Latina 

Direttore: Giuseppe BELLINI 
Condirettore: Giuliano SORlA 

Abbonamento annuo L. 50.000 - Estero $ 50 

Abbonamento sostenitore L. 80.000 

Un numero L. 30.000 - Estero $ 30 


Indirizzare le richieste alla Redazione in 

Via Montebello, 21 


10124 Torino 
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Instituto Internacional de 

Literatura Iberoamericana 


Revista Iberoamericana 

Directora de Publicaciones 

MABELMoRANA 

Secretario Tesorero 

BOBBY J. CHAMBERLAIN 

Suscripci6n anual: 

Socios U$S65.00 
Socio Protector U$S90.00 
Instituci6n U$S 100.00 
Instituci6n Protectora U$S 120.00 
Estudiante U$S30.00 
Profesor Jubilado U$S40.00 
Socio Latinoamérica U$S40.00 
Instituci6n Latinoamérica U$S 50.00 

Los socios del Instituto Intemacional de Literatura Iberoamericana reciben 
la Revista Iberoamericana y toda la infonnaci6n referente a la organizaci6n 

de los congresos. 

Los socios protectores del Instituto Intemacional de Literatura 
Iberoamericana reciben la Revista Iberoamericana, todas las publicaciones 

y la infonnaci6n referente a la organizaci6n de los congresos. 

INS1TI1ITO INTERNACIONAL DE LITERATURA IBEROAMERICANA 

Revista Iberoamericana 
1312 Cathedral ofLeaming 

University of Pittsburgh 


Pittsburgh, P A 15260 

Te\. (412) 624-5246· Fax (412) 624-0829 
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